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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

22_SO22_1_LRE_11_1_TESTO

Legge regionale 2 agosto 2022, n. 11
Riordino delle disposizioni in materia di impianti a fune, di aree 
attrezzate nei poli turistici montani invernali ed estivi, nonché 
disposizioni in materia di sicurezza nelle discipline sportive in-
vernali di cui al decreto legislativo 40/2021 (Attuazione dell’ar-
ticolo 9 della legge 8 agosto 2019, n. 86, recante misure in ma-
teria di sicurezza nelle discipline sportive invernali).

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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Art. 22 - (Autorizzazione al pubblico esercizio)
Art. 23 - (Collaudo generale e definitivo)

Capo V
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Capo VI
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Capo VII
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Art. 32 - (Gestione impianti e piste)
Art. 33 - (Obblighi nella gestione e nell’esercizio degli impianti, delle piste e delle aree sciabili 

attrezzate)
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Art. 37 - (Personale preposto all’esercizio degli impianti)
Art. 38 - (Personale preposto all’esercizio delle piste)
Art. 39 - (Attività di prevenzione, soccorso e sicurezza)
Art. 40 - (Formazione del personale preposto all’esercizio di impianti e piste)

Capo IX
Disposizioni relative all’utenza

Art. 41 - (Disposizioni generali)
Art. 42 - (Snowboard, telemark e altre pratiche sportive)

Capo X
Sanzioni amministrative

Art. 43 - (Sanzioni amministrative)

Capo XI
Disposizioni finali e transitorie

Art. 44 - (Modifiche all’articolo 5 bis della legge regionale 50/1993)
Art. 45 - (Norme finanziarie)
Art. 46 - (Abrogazioni)
Art. 47 - (Entrata in vigore)

Capo I
Disposizioni generali

Art. 1
(Oggetto e finalità)

1. La presente legge regionale reca la disciplina degli impianti a fune, delle aree sciabili 
attrezzate e delle piste destinate alla pratica degli sport sulla neve, in attuazione dell’articolo 4, primo 
comma, numeri 10) e 11), della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della 
Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia), e in conformità con la normativa comunitaria e nazionale 
di recepimento in materia di impianti a fune, aree sciabili attrezzate e piste e con le disposizioni in 
materia di sicurezza nelle discipline sportive invernali di cui al decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 40 
(Attuazione dell’articolo 9 della legge 8 agosto 2019, n. 86, recante misure in materia di sicurezza nelle 
discipline sportive invernali), nonché disposizioni in materia di pianificazione regionale del settore del 
turismo montano estivo e invernale, al fine del coordinamento normativo delle disposizioni in materia 
e della programmazione condivisa degli interventi di pianificazione e gestione dello sviluppo produttivo 
e della pratica sportiva dello sci e delle attività di interesse turistico secondo i principi di sostenibilità 
ambientale, idrogeologica, ecosistemica, climatica ed economica e finanziaria.

2. Fermo restando quanto disposto dal capo IV del decreto legislativo 40/2021, in 
materia di normativa a favore delle persone con disabilità, la presente legge regionale si uniforma ai 
principi generali e alle disposizioni attuative in materia di accessibilità di cui alla legge regionale 19 
marzo 2018, n. 10 (Principi generali e disposizioni attuative in materia di accessibilità), con particolare 
riferimento all’obiettivo di ottenere l’accessibilità e la fruibilità delle infrastrutture, dello spazio aperto e 
dell’ambiente da parte di tutte le persone nella misura più ampia possibile.
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Art. 2
(Definizioni e ambito di applicazione)

1. Ai fini della presente legge si intende per:

a) impianto a fune: un intero sistema realizzato in un sito, consistente in infrastrutture e 
sottosistemi che è progettato, costruito, montato e messo in servizio al fine di trasportare persone, e la 
cui trazione è assicurata da funi disposte lungo il tracciato, con esclusione degli ascensori;

b) ascensore: un apparecchio di sollevamento che collega piani definiti, mediante un 
supporto del carico a cui sono fissate una o più funi che permettono il suo spostamento lungo guide 
rigide, o lungo un percorso perfettamente definito nello spazio, e la cui inclinazione sull’orizzontale è 
superiore a 15 gradi;

c) impianto di risalita: un impianto che permette al passeggero di coprire il dislivello 
(risalita) necessario alla pratica di uno sport o di una attività turistico-ricreativa, che prevede la discesa 
da monte a valle;

d) aree attrezzate: le porzioni di territorio, aperte al pubblico e comprendenti piste servite 
da impianti di risalita, abitualmente riservate alla pratica di sport e attività ludico-ricreative;

e) aree sciabili attrezzate: le superfici innevate, anche artificialmente, aperte al pubblico e 
comprendenti piste, impianti di risalita e di innevamento, abitualmente riservate alla pratica degli sport 
sulla neve in conformità alle previsioni di cui al decreto legislativo 40/2021;

f) pista: un tracciato o uno spiazzo di terreno opportunamente sistemato con fondo 
variamente preparato destinato alla pratica di uno sport;

g) pista di collegamento: un tracciato che consente l’agevole trasferimento degli sciatori 
all’interno dell’area sciabile.

2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della presente legge gli ascensori la cui trazione 
non sia trasmessa da funi, gli ascensori in esercizio privato, le vie aeree di esbosco, i parchi divertimento, 
i parchi avventura, gli impianti fissi e mobili per luna park, assimilabili esemplificativamente alle zipline, 
cable wake, bob su rotaia e snowtoobing.

Art. 3
(Regolamento di attuazione)

1. Con regolamento approvato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, previo parere della Commissione consiliare competente, sono stabiliti:

a) il funzionamento dell’Autorità di sorveglianza di cui all’articolo 4, comma 1, inclusi i 
criteri e le modalità per lo svolgimento delle attività di ispezione e revisione impianti, nonché i criteri e 
le modalità relativi alla vigilanza sui contributi annuali e gli oneri di collaudo funiviario dovuti dai gestori 
per l’attività di sorveglianza tecnica prestata;

b) i criteri e le modalità di svolgimento delle attività di prevenzione e gestione del rischio 
valanghivo;

c) i criteri e le modalità di tenuta del Registro degli impianti, delle piste e delle aree 
dedicate alla pratica degli sport sulla neve di cui all’articolo 11;
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d) le modalità per l’effettuazione delle verifiche e prove funzionali di cui all’articolo 13, 
comma 2;

e) le modalità di presentazione della domanda di concessione o autorizzazione alla 
costruzione o all’esercizio di impianti a fune di cui all’articolo 14, comma 1;

f) le norme di sicurezza e sorveglianza dei tappeti mobili di cui all’articolo 29, comma 4;

g) i criteri e le modalità per la redazione del regolamento di esercizio di cui all’articolo 35;

h) le modalità per l’ottenimento delle qualifiche di operatore di impianto, per la 
partecipazione ai corsi di aggiornamento professionale, nonché le mansioni e i compiti del personale 
operativo di cui all’articolo 37.

Capo II
Enti e competenze

Art. 4
(Competenze in materia di rilascio di provvedimenti concessori e autorizzatori, sorveglianza e vigilanza 

sulla sicurezza di impianti e piste in servizio pubblico)

1. L’Amministrazione regionale esercita le funzioni amministrative in materia di rilascio di 
provvedimenti concessori e autorizzatori all’esercizio degli impianti e piste in servizio pubblico, nonché le 
funzioni di Autorità di sorveglianza ai fini della sicurezza e regolarità dell’esercizio, attraverso le strutture 
organizzative di livello direzionale dell’Amministrazione regionale.

2. L’Amministrazione regionale in particolare esercita la sorveglianza tecnica e la vigilanza 
ai fini della sicurezza e regolarità dell’esercizio, con l’esclusione degli aspetti riguardanti le norme in 
materia di sicurezza sul luogo di lavoro, degli impianti di prima, seconda e terza categoria, provvedendo:

a) al rilascio del nullaosta ai fini della sicurezza ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753 (Nuove norme in materia di polizia, sicurezza 
e regolarità dell’esercizio delle ferrovie e di altri servizi di trasporto), dei progetti di opere, impianti o 
parte di essi, con soluzioni note all’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture 
stradali e autostradali (ANSFISA) o già favorevolmente sperimentate o tipizzate, sempreché non 
risultino necessarie eventuali deroghe alla normativa;

b) al rilascio del parere sull’ammissibilità tecnica e, ove ricorra, sulla congruità economica 
degli interventi;

c) all’esecuzione delle verifiche e prove funzionali per l’autorizzazione all’apertura al 
pubblico esercizio dell’impianto;

d) all’esecuzione delle verifiche e prove funzionali per l’autorizzazione all’immissione in 
servizio del materiale rotabile nuovo, rinnovato o modificato;

e) all’esecuzione delle verifiche e prove funzionali per il rilascio dell’autorizzazione o il 
nullaosta ai fini della sicurezza necessari alla riapertura o prosecuzione dell’esercizio di un impianto a 
seguito di rinnovo, di ricostruzione, nonché della esecuzione delle varianti, che interessino la sede, le 
opere d’arte, gli impianti, le apparecchiature e il materiale rotabile;

f) al rilascio, a seguito dell’esito favorevole delle verifiche e prove funzionali, del nullaosta 
ai fini della sicurezza;
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g) all’emissione del giudizio preliminare di ammissibilità dell’opera per gli aspetti funiviari 
nei confronti di progetti di fattibilità;

h) al rilascio dell’abilitazione tecnica del direttore o responsabile dell’esercizio, assistente 
tecnico e capo servizio;

i) ad assentire il rilascio dell’autorizzazione alla costruzione di strade, canali, condotte 
d’acqua, elettrodotti, gasdotti, oleodotti, o altre opere di pubblica utilità destinati ad attraversare 
impianti a fune o ad essere realizzati ad una distanza che possa creare interferenze, soggezioni o 
limitazioni all’esercizio degli stessi;

j) alla determinazione delle caratteristiche e dei massimali della garanzia assicurativa, 
a seconda del tipo di impianti e di piste, adeguati a garantire il risarcimento di ogni infortunio o danno 
comunque connesso all’esercizio dell’impianto o della pista;

k) alla vigilanza sui contributi annuali e sugli oneri di collaudo funiviario dovuti dai gestori 
per sorveglianza tecnica svolta dell’Autorità di sorveglianza, secondo i criteri e le modalità stabilite nel 
regolamento di cui all’articolo 3;

l) su segnalazione dell’esercente, a vietare o imporre lo sradicamento e il taglio dei boschi 
laterali alle linee di impianti a fune, ascensore, tappeti mobili e piste, quando ciò possa comportare 
pericolo alla sicurezza della sede degli impianti o piste in esercizio pubblico per caduta di valanghe o 
frane, previa liquidazione dell’indennizzo ai proprietari, pari al valore del materiale legnoso sul quale è 
stato sottoposto l’obbligo di taglio.

3. Ai fini della valutazione complessiva degli interessi pubblici e privati coinvolti nel 
procedimento per il rilascio di provvedimenti concessori e autorizzatori, nullaosta o pareri comunque 
denominati, è indetta una conferenza di servizi secondo quanto previsto dalla legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi).

Art. 5
(Competenze in materia di rilascio di provvedimenti concessori e autorizzatori in materia di impianti a fune 

in servizio privato e piste)

1. I Comuni esercitano le competenze amministrative in materia di impianti a fune in 
servizio privato rientranti nella terza categoria di cui all’articolo 12, comma 1, lettera c), punto 1). Restano 
ferme le competenze in materia di sorveglianza tecnica e vigilanza ai fini della sicurezza e regolarità 
dell’esercizio di cui all’articolo 4, comma 2, lettera b).

2. I Comuni sono competenti al rilascio dell’autorizzazione all’esercizio di piste per la 
pratica degli sport della montagna in aree attrezzate limitatamente a quelle individuate all’articolo 24, 
comma 2.

Art. 6
(Definizione di Poli turistici montani e competenze di PromoTurismoFVG)

1. Sono Poli turistici montani i territori in cui sono localizzati impianti a fune, piste da sci 
(discesa e fondo) e strutture ricettive che ne caratterizzano la vocazione turistica, ricompresi nelle zone 
montane omogenee, di cui alla lettera B dell’allegato A alla legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 
(Istituzione dei Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia).
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2. Sono ambiti dei Poli turistici montani i territori dei comuni ricompresi nelle zone 
montane omogenee, di cui al comma 1, la cui attrattività turistica beneficia delle attività nel Polo 
turistico montano.

3. PromoTurismoFVG, in quanto ente preposto, ai sensi dell’articolo 5 bis della legge 
regionale 25 giugno 1993, n. 50 (Attuazione di progetti mirati di promozione economica nei territori 
montani), al concorso, alla promozione e alla gestione dello sviluppo turistico e della pratica sportiva 
dello sci nella regione Friuli Venezia Giulia e allo sviluppo del turismo sportivo invernale nei Poli turistici 
montani, attraverso la progettazione, realizzazione, ammodernamento, trasformazione e gestione di 
impianti di risalita, piste da sci, impianti sportivi dedicati a sport invernali e relative pertinenze, gestisce 
ed è autorizzato a dare in esercizio a terzi gli impianti a fune a uso sportivo o turistico-ricreativo in 
esercizio pubblico e le aree sciabili attrezzate per la pratica degli sport sulla neve ricadenti nei Poli 
turistici montani di cui al comma 8.

4. Gli impianti di risalita dei Poli turistici montani possono essere autorizzati anche per 
l’esercizio di trasporto estivo per la pratica di sport e/o attività ludico ricreative.

5. Le aree dedicate alla pratica degli sport e delle attività ludico ricreative di cui al comma 
4 possono essere gestite da un soggetto diverso dal gestore degli impianti di risalita.

6. Per la promozione e la gestione delle piste e degli impianti agonistici omologati per 
gare a livello almeno nazionale, PromoTurismoFVG stipula apposite convenzioni che definiscono anche 
le percentuali di ripartizione dei costi tra i soggetti interessati.

7. Al fine di garantire il coerente e adeguato esercizio dell’impianto di risalita “Pradibosco”, 
sito in Comune di Prato Carnico, oggetto di contribuzione regionale per la sua realizzazione nell’ambito 
dei finanziamenti di cui all’articolo 1, commi 85 e seguenti, della legge regionale 28 dicembre 2007, 
n. 30 (Legge strumentale 2008), si autorizza PromoTurismoFVG all’acquisizione a titolo gratuito 
dalla Comunità montana della Carnia e alla conseguente gestione dell’impianto medesimo ai sensi 
dell’articolo 5 bis, comma 4 bis, della legge regionale 50/1993.

8. Alla data di entrata in vigore della presente legge, sono considerati Poli turistici montani 
i Poli di cui all’allegato A alla presente legge. L’allegato A è modificato con decreto del Presidente della 
Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente.

9. Alla data di entrata in vigore della presente legge, sono considerati ambiti dei Poli 
turistici montani gli ambiti di cui all’allegato B alla presente legge. L’allegato B è modificato con decreto 
del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, sentita la Commissione 
consiliare competente.

Capo III
Pianificazione regionale del settore turismo montano

Art. 7
(Disposizioni in materia di pianificazione, gestione e registro degli impianti)

1. In coerenza con il Piano urbanistico regionale generale (PURG), con il Piano 
paesaggistico regionale (PPR), con gli altri piani di gestione del territorio e fermi restando gli strumenti 
di programmazione degli interventi in materia di infrastrutture di trasporto, mobilità e logistica di cui 
alla legge regionale 20 agosto 2007, n. 23 (Attuazione del decreto legislativo 111/2004 in materia di 
trasporto pubblico regionale e locale, trasporto merci, motorizzazione, circolazione su strada e viabilità), 
l’Amministrazione regionale adotta i seguenti strumenti pianificatori di settore e di gestione per lo 
svolgimento delle funzioni di cui alla presente legge:
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a) il Piano Neve del Friuli Venezia Giulia;

b) il Programma strategico degli interventi;

c) il Registro impianti e piste.

2. Al fine di ampliare e ottimizzare l’offerta turistica di Sappada, primariamente attraverso 
l’implementazione della sicurezza e della fruibilità del demanio sciabile, in attesa della ricomprensione 
del Comune di Sappada nel Piano paesaggistico regionale (PPR), la Regione è autorizzata a sottoscrivere 
un accordo di programma, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 19 della legge regionale 20 marzo 2000, 
n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), con il 
Comune di Sappada e PromoTurismoFVG, teso alla definizione delle modalità di programmazione e di 
esecuzione dell’intervento pubblico di ammodernamento e implementazione delle infrastrutture poste 
al servizio dell’area sciabile attrezzata Sappada 2000 da parte di PromoTurismoFVG, unitamente alla 
concertazione dell’iter da intraprendere per la stabilizzazione e la funzionalizzazione del parco giochi 
Nevelandia.

Art. 8
(Piano Neve del Friuli Venezia Giulia)

1. Il Piano Neve del Friuli Venezia Giulia è lo strumento pianificatorio di settore dei Poli 
turistici montani finalizzato allo sviluppo territoriale degli ambiti dedicati al turismo montano al fine di 
favorire l’attrattività del settore turistico nel rispetto della vocazione territoriale della zona. Il Piano Neve, 
al pari degli altri strumenti di pianificazione territoriale, individua le aree utilizzabili e la loro destinazione.

2. Le aree oggetto del Piano Neve coincidono con gli ambiti territoriali comunali 
riconosciuti come Poli turistici montani e disciplinati dall’articolo 6, comma 8.

3. L’Amministrazione regionale predispone il Piano Neve nel rispetto delle linee guida 
emanate con deliberazione della Giunta regionale.

4. Il Piano Neve è adottato dalla Giunta regionale, previa intesa con il Comune 
appartenente ai Poli turistici montani di cui all’articolo 6, i quali, entro novanta giorni dalla richiesta, 
presentano le proprie osservazioni al progetto del Piano Neve.

5. Il Piano Neve adottato è sottoposto al parere del Consiglio delle autonomie locali. Sul 
Piano Neve viene altresì sentita la competente Commissione consiliare permanente, che si esprime 
entro trenta giorni dalla richiesta.

6. Il Piano Neve è approvato, su conforme deliberazione della Giunta regionale, con 
decreto del Presidente della Regione ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel 
Bollettino ufficiale della Regione.

7. Le varianti parziali al Piano Neve che non incidono sui criteri informatori sono approvate 
dalla Giunta regionale, sentiti i comuni nel cui territorio insiste l’intervento oggetto di variante, i quali si 
esprimono entro novanta giorni dalla richiesta, trascorsi i quali si prescinde dal parere.

Art. 9
(Contenuti del Piano Neve)

1. Il Piano Neve è predisposto in conformità ai principi generali di cui all’articolo 7 e a 
quelli indicati all’articolo 1 della legge regionale 7/2000.
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2. L’attività di pianificazione è finalizzata a:

a) razionalizzare la realizzazione degli impianti e delle piste, nonché delle infrastrutture 
complementari e accessorie;

b) ottimizzare il rapporto impianti-piste;

c) individuare le aree sciabili attrezzate di cui all’articolo 2, lettera e);

d) localizzare gli interventi di nuova realizzazione e/o adeguamento degli impianti e delle 
piste nei Comuni ricompresi all’interno dei Poli turistici montani di cui all’articolo 6;

e) individuare aree omogenee per le singole discipline da praticarsi nei Poli, per la pratica 
dell’attività outdoor in chiave sia invernale che estiva;

f) valutare gli interventi di smantellamento delle strutture abbandonate e fatiscenti e 
dei residui di impianti di risalita, nonché il ripristino ambientale e paesaggistico delle aree adibite ad 
impianti a fune, aree sciabili attrezzate e piste destinate alla pratica degli sport su neve, attualmente 
dismesse.

3. Il Piano Neve contiene:

a) le schede territoriali analitiche di ogni singolo Polo turistico montano, con la 
suddivisione delle aree in base alle specifiche tipologie di utilizzo;

b) negli ambiti del demanio sciabile, come individuato dal Piano urbanistico regionale 
generale:

1) la ricognizione degli impianti di risalita e delle piste per la pratica degli sport nelle 
aree dei Poli montani individuandone l’ubicazione al fine della loro destinazione alla mobilità turistica, 
ricreativa e sportiva;

2) i criteri e le direttive generali di pianificazione territoriale di settore dei Poli turistici 
montani con particolare riferimento agli impianti di risalita, alle infrastrutture complementari e alle aree 
sciabili attrezzate, al fine di realizzare nuove infrastrutture, mantenere e/o modificare quelle esistenti e 
mettere in sicurezza le aree in gestione;

c) all’interno delle piste da sci, l’identificazione delle aree omogenee da dedicare 
prioritariamente all’attività turistica-ricreativa, agonistica, didattica;

d) negli ambiti esterni al demanio sciabile, la ricognizione delle infrastrutture 
complementari e accessorie, nonché delle piste e aree sciabili attrezzate al fine della loro destinazione 
turistica, ricreativa e sportiva;

e) prescrizioni da osservarsi nella gestione degli impianti e piste.

4. Con il provvedimento di approvazione sono indicati gli impianti e le piste per le quali si 
procede all’espropriazione per il conseguimento degli obiettivi del Piano.

5. L’approvazione del Piano Neve comporta la dichiarazione di pubblica utilità e di urgenza 
e indifferibilità delle aree indicate ai sensi del comma 4 e ne legittima l’espropriazione, nonché la loro 
occupazione temporanea e d’urgenza.

6. La realizzazione di nuovi impianti o aree sciabili attrezzate e il loro adeguamento 
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avviene nel rispetto del Piano Neve. Queste opere, quando previste nel Piano Neve, sono esentate dalla 
richiesta di provvedimenti autorizzatori, comunque denominati, idonei a consentirne la realizzazione.

7. Il Comune deve recepire Il Piano Neve mediante variante allo strumento urbanistico 
generale comunale. Il recepimento deve avvenire entro il termine di due anni dall’approvazione del Piano 
Neve.

Art. 10
(Programma strategico degli interventi)

1. Il Programma strategico degli interventi nei Poli turistici montani è lo strumento di 
sviluppo strategico della montagna non legato alla stagionalità, contenente la programmazione 
delle strategie di sviluppo e investimento dei Poli turistici montani attraverso interventi finalizzati alla 
valorizzazione turistica, di promozione e sviluppo sociale ed economico dell’area montana regionale, 
anche secondo criteri di sostenibilità ambientale ed economica.

2. Il Programma strategico degli interventi è redatto in armonia con le disposizioni del 
Piano Neve del Friuli Venezia Giulia.

3. Il Programma è predisposto da PromoTurismoFVG ed è approvato dalla Giunta 
regionale, sentita la Commissione consiliare competente, su proposta della Direzione centrale 
competente in materia di attività produttive e turismo.

Art. 11
(Registro impianti e piste)

1. È istituito presso la Direzione centrale competente in materia di attività produttive 
e turismo il Registro degli impianti, delle piste e delle aree dedicate alla pratica degli sport sulla neve, 
di seguito Registro impianti e piste, contenente la ricognizione degli impianti, delle piste e delle aree 
dedicate alla pratica degli sport sulla neve del territorio della regione e l’individuazione della loro 
dimensione, ubicazione, e afflusso.

2. Il Registro impianti e piste è tenuto dall’Autorità di sorveglianza secondo criteri e 
modalità stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 3.

3. All’interno del Registro impianti e piste l’Autorità di sorveglianza individua anche gli 
impianti già dismessi o da dismettere, siano essi all’interno o all’esterno del demanio sciabile.

Capo IV
Impianti a fune e regimi autorizzatori

Art. 12
(Categorie di impianti a fune)

1. Gli impianti a fune di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), si suddividono in tre 
categorie:

a) la prima categoria comprende gli impianti a fune e gli ascensori, in servizio di trasporto 
pubblico generale, che costituiscono, da soli, in proseguimento o in parallelo con altre linee di trasporto 
in servizio pubblico, un collegamento tra strade o ferrovie e centri abitati o tra i centri stessi, e che sono 
realizzati con veicoli chiusi;
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b) la seconda categoria comprende gli impianti a fune e gli ascensori a uso sportivo o 
turistico-ricreativo in esercizio pubblico;

c) la terza categoria comprende:

1) impianti a fune in servizio privato quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, funivie, 
teleferiche, piccole teleferiche montane, fili a sbalzo, telefori, palorci;

2) impianti di trasporto non ricadenti nel punto 1) e non classificabili come prima o 
seconda categoria.

2. Le linee funicolari in esercizio pubblico possono essere classificate per tratte o per 
promiscuità di classificazione con prevalenze stagionali.

3. Qualora intervengano fatti tali da conferire all’impianto concesso o autorizzato 
caratteristiche proprie di una categoria diversa, l’Autorità di sorveglianza, d’ufficio o su richiesta, dispone 
il cambiamento di categoria.

Art. 13
(Regimi autorizzatori)

1. La costruzione e l’esercizio di impianti di prima categoria come individuati dall’articolo 
12, comma 1, lettera a), nonché la loro apertura al pubblico esercizio, sono soggetti a concessione. La 
costruzione e l’esercizio di impianti di seconda categoria, come individuati dall’articolo 12, comma 1, 
lettera b), nonché la loro apertura al pubblico esercizio, sono soggetti a autorizzazione.

2. In ogni caso l’autorizzazione per l’apertura al pubblico esercizio dell’impianto è 
subordinata all’esito favorevole delle verifiche e prove funzionali effettuate dall’Autorità di sorveglianza, 
secondo le modalità stabilite con il regolamento di cui all’articolo 3, rivolte ad accertare che sussistano 
le necessarie condizioni perché il servizio possa svolgersi con sicurezza e regolarità e che sia stato 
ottemperato alle eventuali prescrizioni impartite.

3. Nel provvedimento di concessione o autorizzazione è stabilito il termine entro il quale 
deve essere realizzato l’impianto.

Art. 14
(Domanda per la costruzione e l’esercizio di impianti a fune)

1. La domanda di concessione o autorizzazione alla costruzione e all’esercizio di impianti 
a fune è presentata all’Amministrazione regionale con le modalità previste dal regolamento di cui 
all’articolo 3.

2. La domanda è corredata della seguente documentazione:

a) un progetto funiviario di fattibilità o un progetto funiviario definitivo, salvo i casi di 
deroga per i quali è prevista la possibilità di allegare un progetto funiviario semplificato;

b) una descrizione delle finalità della linea e delle previsioni di utenza;

c) una illustrazione delle strutture ricettive e turistiche esistenti o previste nella zona, nel 
caso si tratti di impianto destinato a scopi prevalentemente turistici;
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d) se la domanda è corredata di un progetto funiviario definitivo deve essere allegato 
anche il piano parcellare d’esproprio.

3. I lavori di costruzione, a meno di esplicita deroga contenuta nell’autorizzazione o nella 
concessione, non possono iniziare prima dell’approvazione del progetto funiviario definitivo.

4. Per gli impianti per la risalita di sciatori, la planimetria prescritta dalla normativa tecnica 
deve contenere anche l’indicazione sia delle piste da sci esistenti o previste nel comprensorio sciistico, 
sia degli impianti a loro servizio, esistenti o programmati.

Art. 15
(Rilascio della concessione o autorizzazione alla costruzione e all’esercizio)

1. Entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della domanda è rilasciata la concessione 
o l’autorizzazione alla costruzione e all’esercizio.

2. La durata del periodo dell’esercizio previsto dalla concessione o dall’autorizzazione, in 
funzione del tipo di impianto, è fissata nella misura massima di:

a) 30 anni per gli impianti di trasporto di prima e seconda categoria;

b) 20 anni per gli impianti di trasporto di terza categoria.

3. Le autorizzazioni rilasciate a PromoTurismoFVG non sono soggette a scadenza e non 
trova applicazione il comma 2.

4. A fronte della presentazione di un progetto di fattibilità tecnico-economica, la 
concessione o l’autorizzazione è rilasciata a seguito di conferenza di servizi istruttoria, al fine della 
ricognizione dei vincoli territoriali con contestuale rilascio dell’assenso preliminare da parte dell’Autorità 
di sorveglianza. Qualora l’intervento rientri integralmente nel Piano Neve, di cui all’articolo 8, tali 
vincoli e l’assenso preliminare si intendono già acquisiti con il piano stesso. Nell’atto di concessione e 
autorizzazione è stabilito il termine ultimo per la presentazione del progetto definitivo corredato dalla 
documentazione prevista dal regolamento di cui all’articolo 3.

5. A fronte della presentazione di un progetto definitivo, la concessione o l’autorizzazione 
è rilasciata a seguito di conferenza di servizi decisoria la cui determinazione conclusiva favorevole 
sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nullaosta o atto di assenso comunque 
denominato di competenza delle amministrazioni partecipanti o comunque invitate a partecipare alla 
conferenza. L’Amministrazione regionale rilascia l’atto conforme alla determinazione il quale fissa anche 
i termini ultimi di inizio e di ultimazione dei lavori in funzione del tipo di impianto e dei condizionamenti 
stagionali e delle eventuali espropriazioni.

Art. 16
(Approvazione e attuazione del progetto definitivo)

1. Nel caso di cui all’articolo 15, comma 4, entro il termine stabilito, l’ente procedente 
convoca una conferenza di servizi decisoria, allegando il progetto definitivo corredato della 
documentazione prevista dal regolamento di cui all’articolo 3, la cui determinazione conclusiva 
favorevole sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nullaosta o atto di assenso 
comunque denominato di competenza delle amministrazioni partecipanti o comunque invitate a 
partecipare alla conferenza. L’Amministrazione regionale rilascia l’atto di modifica alla concessione o 
autorizzazione di cui all’articolo 14 conforme alla determinazione, il quale inoltre fissa i termini ultimi di 
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inizio e di ultimazione dei lavori in funzione del tipo di impianto e dei condizionamenti stagionali e delle 
eventuali espropriazioni.

2. Restano ferme le attribuzioni degli organi dello Stato quando trattasi di prototipi.

3. Salvo che non sia diversamente disposto nel provvedimento di concessione o 
autorizzazione, è vietato l’inizio dei lavori, a pena di decadenza, prima dell’approvazione del progetto 
definitivo.

4. In sede di approvazione, oltre alla verifica della osservanza delle norme tecniche di 
sicurezza in vigore, possono essere prescritte particolari modifiche progettuali in relazione alle speciali 
condizioni di impianto e di esercizio delle varie parti fisse o mobili dell’intera costruzione.

5. All’Autorità di sorveglianza spetta la vigilanza sulla esecuzione dei lavori, la quale non 
solleva il progettista, l’esecutore e il direttore dei lavori dalle responsabilità connesse alle loro funzioni.

6. Il provvedimento di approvazione decade se, entro i termini stabiliti per l’inizio dei lavori 
e delle espropriazioni, il concessionario non dimostri di essere in possesso della concessione comunale 
di costruzione.

7. Prima dell’inizio dei lavori, il titolare dell’atto di cui all’articolo 15 comunica la data di 
inizio lavori.

Art. 17
(Modifica alla concessione o autorizzazione alla costruzione e all’esercizio)

1. Su richiesta del concessionario o, in presenza di cause d’interesse pubblico, su iniziativa 
dell’amministrazione procedente, la concessione o l’autorizzazione può essere modificata quando si 
rendano necessarie varianti sostanziali.

2. A richiesta dell’intestatario dell’atto, la concessione o l’autorizzazione può essere 
volturata ad altro soggetto quando questi abbia la disponibilità dell’impianto in via esclusiva e mediante 
titolo idoneo.

3. Il subentrante riceve diritti, doveri, obblighi e prescrizioni allo stesso titolo del cedente.

4. Nelle more della modifica della titolarità dei diritti pertinenti l’impianto, può essere 
consentita la voltura provvisoria dell’esercizio dell’impianto per un periodo non superiore a un anno e 
per non più di una volta.

Art. 18
(Rinnovo della concessione o autorizzazione alla costruzione e all’esercizio)

1. Non oltre un anno prima della scadenza del provvedimento di concessione, l’intestatario 
potrà richiedere il rinnovo.

2. La domanda è corredata di una relazione tecnica sullo stato di efficienza dell’impianto 
e sulle eventuali modificazioni che si intendono effettuare.

3. Per il rinnovo si segue la procedura per il rilascio di cui all’articolo 15, senza tener conto 
di eventuali domande concorrenti.
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4. Qualora la scadenza della concessione coincida con la scadenza di revisione generale 
dell’impianto, la domanda di rinnovo deve essere corredata di tutta la documentazione tecnica prevista 
dalla normativa vigente per i casi di revisione generale di specie.

5. Il rinnovo della concessione può avvenire solo con effetto successivo alla data di 
scadenza.

6. L’Amministrazione regionale rilascia l’atto conforme alla determinazione, il quale fissa 
anche gli eventuali nuovi termini ultimi di inizio e di ultimazione dei lavori o comunque delle eventuali 
modificazioni di cui al comma 2.

Art. 19
(Decadenza e sospensione della concessione o autorizzazione alla costruzione e all’esercizio)

1. È disposta la decadenza dell’atto concessorio o autorizzatorio qualora il soggetto 
autorizzato o il concessionario:

a) persista in gravi inadempienze agli obblighi derivanti dalla concessione, 
dall’autorizzazione all’esercizio o da disposizione di legge o di regolamento;

b) non adempia alle prescrizioni in materia di sicurezza o di regolarità dell’esercizio, ovvero, 
in generale, in caso di gravi irregolarità nella conduzione degli impianti e delle opere complementari;

c) interrompa per più di tre anni l’esercizio, salvo giustificati motivi.

2. In luogo della decadenza può essere disposta la sospensione dell’atto quando si ritenga 
necessaria la fissazione di un termine per adempiere alle prescrizioni e obblighi previsti al precedente 
comma.

3. La decadenza e la sospensione escludono ogni diritto a indennizzi o compensi a 
qualsiasi titolo.

Art. 20
(Revoca della concessione o autorizzazione alla costruzione e all’esercizio)

1. I provvedimenti concessori e autorizzatori possono essere revocati per comprovate 
esigenze di pubblico interesse. Eventuali indennizzi sono a carico del soggetto titolare dell’interesse 
pubblico perseguito.

2. Nessuna indennità spetta nel caso di revoca richiesta dal concessionario.

Art. 21
(Cessazione della concessione o autorizzazione alla costruzione e all’esercizio)

1. In ogni caso di cessazione definitiva della concessione o autorizzazione alla costruzione 
e all’esercizio, il concessionario è obbligato, entro il termine di diciotto mesi, alla restituzione in pristino, 
parziale o totale, dell’ambiente naturale, compresa la demolizione di opere e l’asporto dei materiali di 
risulta.

2. In caso di inadempienza l’Amministrazione regionale può anche provvedere d’ufficio 
ponendo le spese a carico del concessionario, che sarà tenuto al relativo rimborso.
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Art. 22
(Autorizzazione al pubblico esercizio)

1. Alla conclusione dei lavori di costruzione dell’impianto il concessionario o il soggetto 
autorizzato presenta domanda di autorizzazione all’apertura al pubblico esercizio.

2. La domanda di cui al comma 1 deve essere corredata:

a) delle dichiarazioni dei responsabili preposti alla costruzione;

b) dei verbali di accertamento riguardanti le funi e le parti meccaniche;

c) dei certificati delle prove di laboratorio;

d) della dichiarazione CE di conformità resa dalla ditta costruttrice ai sensi dell’articolo 3, 
comma 3, lettera e), del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 17 (Attuazione della direttiva 2006/42/
CE, relativa alle macchine e che modifica la direttiva 95/16/CE relativa agli ascensori);

e) di ogni altro documento richiesto dalla normativa tecnica statale per la tipologia di 
impianto;

f) dell’attestazione dell’avvenuto pagamento:

1) nel caso di impianti prototipi, degli oneri versati su apposito capitolo del bilancio 
statale la cui entità è stabilita dalla normativa statale;

2) per gli impianti che non ricadono nel punto 1, della somma di 300 euro, effettuato 
tramite il sistema dei pagamenti PagoPa il cui accesso può essere effettuato anche tramite il sito web 
dell’Amministrazione regionale, secondo quanto stabilito dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 
(Codice dell’amministrazione digitale), e successive modificazioni e secondo quanto previsto dalle “Linee 
guida per l’effettuazione dei pagamenti elettronici a favore di pubbliche amministrazioni e dei gestori di 
pubblici servizi”, approvate dall’Agenzia per l’Italia digitale con determinazione n. 209/2018 pubblicata 
nella Gazzetta ufficiale n. 152 del 3 luglio 2018 serie generale.

3. Il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio è subordinato alla stipula del contratto di 
assicurazione.

4. Per gli impianti in servizio pubblico l’autorizzazione, di cui ai precedenti commi, è 
subordinata al rilascio del nullaosta tecnico di sicurezza da parte dell’Autorità di sorveglianza.

5. L’autorizzazione è rilasciata entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione 
richiesta. La richiesta di eventuali integrazioni sospende l’iter sino al ricevimento delle stesse.

Art. 23
(Collaudo generale e definitivo)

1. Il collaudo generale e definitivo è eseguito dall’Autorità di sorveglianza al fine di 
verificare la manutenzione e l’eventuale insorgenza di problematiche date dall’esercizio dell’impianto 
stesso, alla scadenza dei dodici mesi dall’autorizzazione all’esercizio pubblico, rilasciata a seguito dei 
lavori di costruzione o di variante costruttiva o di revisione generale, nei quali l’impianto ha svolto il 
servizio pubblico secondo l’ordinaria stagionalità.

2. Il sopralluogo di collaudo viene eseguito dall’Autorità di sorveglianza, in contradittorio 
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con il direttore o responsabile dell’esercizio dell’impianto specifico. Nel verbale di collaudo sono riportate 
le eventuali prescrizioni di sicurezza che risulta necessario adottare e la tempistica entro cui vanno 
attuate, al fine del mantenimento della validità del nullaosta tecnico di sicurezza rilasciato a seguito 
delle verifiche e prove funzionali per l’apertura al pubblico esercizio.

Capo V
Aree attrezzate e regimi autorizzatori

Art. 24
(Sport della montagna in aree attrezzate)

1. Sono Sport della montagna in aree attrezzate le attività sportive la cui pratica 
riconosciuta dal CONI, senza l’ausilio di un motore endotermico, necessita di dislivelli naturali importanti 
o aree innevate, praticate in aree appositamente preparate, attrezzate e apprestate ai fini della sicurezza.

2. Sono considerate altresì piste, le aree per la pratica degli sport della montagna, di 
cui al comma 1, che non rientrano nelle definizioni delle piste di cui al decreto legislativo 40/2021 o 
delle strutture alpine regionali di cui alla legge regionale 6 novembre 2017, n. 36 (Ruolo del Club alpino 
italiano - Regione Friuli Venezia Giulia (CAI FVG) e disposizioni per la valorizzazione delle strutture 
alpine regionali), costituite da tracciati per la pratica di una specifica disciplina sportiva nel rispetto delle 
regole tecniche definite dal CONI o di norme tecniche a valenza comunitaria o nazionale, ma che non 
risultino praticate in territorio aperto ai sensi dell’allegato 2 alla direttiva del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 12 agosto 2019 (Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di 
allertamento nazionale e regionale e per la pianificazione di protezione civile territoriale nell’ambito del 
rischio valanghe).

3. Per le piste di cui al comma 2 non trova applicazione quanto previsto all’articolo 9 del 
decreto legislativo 40/2021.

4. Nelle aree attrezzate come definite dall’articolo 2, comma 1, lettera d), la condotta di 
chi pratica gli sport sulle piste deve essere sempre adeguata alle proprie capacità tecniche, fisiche, alle 
condizioni meteorologiche del momento, nonché alle condizioni delle piste e delle strutture.

5. Nelle aree sciabili attrezzate come definite dall’articolo 2, comma 1, lettera e), la 
condotta di chi pratica gli sport sulle piste deve essere sempre adeguata alle proprie capacità tecniche, 
fisiche, alle condizioni meteorologiche del momento, nonché alle condizioni delle piste e delle strutture.

6. Al fine di garantire la sicurezza degli utenti, nelle aree attrezzate possono essere 
previste dal gestore, d’intesa con i Comuni, zone destinate specificamente alla pratica di una determinata 
attività, e in particolare:

a) sono individuate aree a specifica destinazione per la pratica delle attività con attrezzi 
quali la slitta, lo slittino, ed eventualmente di altri sport, nonché aree interdette, anche temporaneamente, 
alla pratica di specifici sport;

b) all’interno delle aree sciabili attrezzate, aventi più di venti piste, servite da almeno dieci 
impianti di risalita, i gestori individuano le aree da riservare alla pratica di evoluzioni acrobatiche con lo 
sci e lo snowboard denominate snowpark; tali aree devono essere separate con adeguate protezioni 
dalle altre piste, devono essere dotate di strutture per la pratica delle evoluzioni acrobatiche e devono 
essere regolarmente mantenute;

c) all’interno delle aree sciabili attrezzate, aventi almeno 20 chilometri di piste di discesa, 
i gestori individuano o realizzano le aree o le piste di risalita con sci da alpinismo o racchette da neve.
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Art. 25
(Autorizzazione all’apprestamento o alla modifica di piste)

1. L’Amministrazione competente autorizza l’apprestamento per la realizzazione o la 
modifica di piste a seguito di una valutazione di opportunità e di una valutazione formale del progetto 
sui seguenti requisiti di sicurezza: immunità idrogeologica durante i periodi di esercizio della pista, 
comprensiva dei fenomeni valanghivi sia essa conseguente alla naturale conformazione dei luoghi 
o a seguito di specifici interventi già realizzati o previsti nel progetto, sistemi di protezione contro gli 
infortuni e la segnaletica.

2. La valutazione di opportunità è già conseguita qualora l’intervento sia previsto nel 
Piano Neve di cui all’articolo 8.

3. La valutazione di opportunità, qualora l’intervento non sia previsto nel Piano Neve, è 
conseguita previa convocazione di conferenza di servizi, in seno alla quale sarà valutato anche il piano di 
sostenibilità della pista sia ai fini della realizzazione, sia nel futuro esercizio.

4. La richiesta di autorizzazione all’apprestamento per la realizzazione o la modifica di 
piste deve essere corredata del progetto almeno di livello definitivo, redatto in conformità alle norme in 
vigore, del titolo sulla base del quale le aree sono disponibili, del piano di sostenibilità economica della 
pista sia ai fini della realizzazione, sia ai fini del futuro esercizio, nonché della dichiarazione di impegno 
ad assicurare la manutenzione e la preparazione delle piste per l’intera durata dell’esercizio.

5. Qualora la richiesta di autorizzazione all’apprestamento per la realizzazione o la 
modifica di piste sia avanzata da PromoTurismoFVG è richiesta la presentazione unicamente del 
progetto almeno di livello definitivo, redatto in conformità alle norme in vigore, nonché del titolo sulla 
base del quale le aree sono disponibili.

6. L’efficacia delle autorizzazioni può essere condizionata all’osservanza di specifiche 
prescrizioni.

7. Il rilascio dell’autorizzazione comporta la dichiarazione di pubblica utilità delle aree 
individuate dagli elaborati progettuali come necessarie per l’esecuzione delle piste, nonché di urgenza e 
indifferibilità dei relativi lavori.

Art. 26
(Ultimazione)

1. Ultimata la realizzazione dei lavori, il titolare dell’autorizzazione comunica il 
completamento dell’opera all’Amministrazione competente, allegando una relazione del direttore dei 
lavori che certifichi la conformità delle opere realizzate al progetto approvato, nonché all’osservanza 
delle eventuali prescrizioni contenute nell’autorizzazione.

2. Il titolare dell’autorizzazione ha l’obbligo di curare che la pista mantenga le 
caratteristiche previste dal progetto e di osservare le eventuali prescrizioni contenute nel progetto e 
nell’atto di approvazione dello stesso.

Art. 27
(Apertura all’esercizio delle piste e classificazione delle piste)

1. L’apertura all’esercizio delle piste comprensiva della classificazione delle discipline 
sportive praticabili e del grado di difficoltà di ogni singola disciplina è autorizzata dall’Amministrazione 
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competente ed è subordinata alla presentazione da parte del gestore della pista della domanda di 
rilascio dell’autorizzazione all’esercizio a cui viene allegata:

a) relazione del direttore dei lavori che certifichi la conformità delle opere realizzate al 
progetto oggetto dell’autorizzazione all’apprestamento e delle prescrizioni ivi contenute;

b) elaborati grafici riportanti il “come eseguito”;

c) la documentazione che attesti il titolo posseduto o acquisito sui fondi interessati 
dall’opera;

d) la segnalazione del grado di difficoltà della pista effettuata dal gestore;

e) il nominativo del direttore delle piste nominato, corredato della dichiarazione dello 
stesso di accettazione dell’incarico e della documentazione comprovanti la titolarità a svolgere la 
mansione;

f) copia del contatto di assicurazione ai fini della responsabilità civile per danni derivabili 
agli utenti e ai terzi per fatti derivabili da responsabilità del gestore in relazione all’uso delle piste.

Art. 28
(Classificazione e requisiti delle piste)

1. Le piste sono classificate e segnalate, nonché hanno i requisiti, in conformità a quanto 
previsto, rispettivamente, dal decreto legislativo 40/2021 per le piste da sci, dalle federazioni sportive 
internazionali e nazionali per le altre discipline.

2. Nelle aree sciabili attrezzate, in prossimità delle biglietterie e dei punti di accesso agli 
impianti, i gestori degli impianti appongono una mappa delle piste degli sport sulla neve con indicazione 
del relativo grado di difficoltà.

3. Per le piste di sport che non siano sulla neve, alla partenza della pista i gestori delle 
stesse appongono una mappa delle piste con indicazione del loro percorso e del relativo grado di 
difficoltà.

Art. 29
(Tappeti mobili)

1. È tappeto mobile ai fini della presente legge un nastro meccanizzato per il tempo libero 
o per uso sportivo per il trasporto di passeggeri, che non sia un impianto fisso di trasporto o una pedana 
mobile come definita nella norma EN 1907.

2. I tappeti mobili che svolgono la funzione di impianto di risalita sono soggetti 
all’assenso all’installazione rilasciato dall’Amministrazione competente a seguito di specifica domanda 
del gestore corredata di opportuna rappresentazione corografica indicante l’ubicazione del tappeto e 
le piste a esso afferenti, siano esse esistenti o da realizzare, nonché della dichiarazione di immunità 
idrogeologica, comprensiva dei fenomeni valanghivi sia essa conseguente alla naturale conformazione 
dei luoghi o a seguito di specifici interventi già realizzati o previsti nel progetto, nonché del regolamento 
di esercizio. L’assenso all’installazione di un tappeto non sostituisce in alcun modo l’autorizzazione 
all’apprestamento delle piste a esso afferenti.

3. I tappeti mobili che svolgono la funzione di impianto di risalita possono funzionare 
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senza la presenza permanente del personale sull’impianto, qualora siano rispondenti alle norme tecniche 
UNI EN 15700 (Sicurezza per i nastri trasportatori destinati al trasporto di persone per sport invernali 
o per utilizzo turistico), ovvero ad altra norma tecnica riconosciuta dall’Italia o dall’Unione europea che 
prevede il funzionamento automatico di questi impianti senza la presenza permanente del personale 
operativo di cui all’articolo 37.

4. Ai tappeti mobili non riconducibili al comma 3 si applicano le norme di sicurezza e 
sorveglianza, indicate nel regolamento di cui all’articolo 3.

5. Il gestore deve nominare un direttore o responsabile dell’esercizio.

Art. 30
(Obblighi degli organizzatori di eventi agonistici e organizzazioni sportive e loro atleti)

1. A richiesta di organizzatori di eventi sulla neve, il gestore può mettere a disposizione 
le piste e le relative dotazioni di sicurezza. Resta in capo agli organizzatori, oltre alla predisposizione 
delle piste di gara, la verifica puntuale della correttezza della dotazione fornita e l’eventuale richiesta di 
integrazione del materiale relativo alla sicurezza.

2. Il comma 1 si applica anche per gli allenamenti.

3. È in capo all’organizzatore di eventi o allenamenti la posa e la rimozione dell’attrezzatura 
all’uopo predisposta per l’evento o l’allenamento. Sono altresì in capo all’organizzatore di eventi o 
allenamenti gli oneri per il ripristino della pista e per il ripristino degli apprestamenti di sicurezza della 
pista temporaneamente messa a disposizione, anche quando eseguiti dal gestore.

Capo VI
Espropriazione per pubblica utilità

Art. 31
(Espropriazione per pubblica utilità)

1. Ai sensi e per gli effetti del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per 
pubblica utilità), l’approvazione del progetto definitivo di un impianto a fune, nonché l’autorizzazione 
all’apprestamento o alla modifica di pista, equivalgono a dichiarazione di pubblica utilità delle opere 
e delle aree individuate dal progetto come necessarie alla funzionalità dell’impianto o della pista, 
comprese quelle relative agli accessi e ai parcheggi, nonché di urgenza e indifferibilità dei relativi lavori 
e si estende anche agli impianti e alle opere di servizio accessorie agli interventi indicati nel progetto 
approvato.

2. Gli interventi dichiarati di pubblica utilità devono integrare nel progetto da sottoporre 
ad autorizzazione il piano particellare d’esproprio.

3. Per le aree interessate da manufatti stabilmente infissi al suolo e relative pertinenze, 
nonché per quelle relative agli accessi e ai parcheggi, l’espropriazione riguarda la proprietà superficiaria 
mediante la costituzione coattiva di un diritto di superficie.
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Capo VII
Gestione ed esercizio

Art. 32
(Gestione impianti e piste)

1. Il concessionario o il soggetto autorizzato all’esercizio degli impianti e piste è il 
gestore degli stessi. Il gestore è tenuto a provvedere alla loro ordinaria e straordinaria manutenzione, 
strumentale al mantenimento dei requisiti di sicurezza prescritti, comprensivi della segnaletica.

2. La gestione dell’impianto e della pista può essere affidata a un esercente previo 
nullaosta dell’Amministrazione regionale. L’esercente è preposto all’esercizio insieme al direttore 
o al responsabile dell’esercizio o al direttore responsabile dell’impianto, e al direttore delle piste e al 
personale operativo.

3. Il concessionario dell’impianto di risalita di nuova realizzazione o che sia stato oggetto 
di allungamento o accorciamento del tracciato di linea, assume il ruolo di gestore delle piste che a esso 
afferiscono in forma esclusiva tenendo in considerazione le eventuali altre strutture, impianti o piste, 
presenti nell’area e da lui gestite.

Art. 33
(Obblighi nella gestione e nell’esercizio degli impianti, delle piste e delle aree sciabili attrezzate)

1. Il gestore degli impianti, delle piste e delle aree sciabili attrezzate è obbligato:

a) a garantire la dotazione di materiali di consumo, di scorta e di ricambio per le operazioni 
di manutenzione ordinaria e, in generale, tutti i mezzi necessari per garantire la sicurezza del servizio, 
compresa l’installazione di defibrillatori semiautomatici assicurando altresì la disponibilità di idonei 
locali per la conservazione di materiali e attrezzature;

b) a garantire la dotazione di attrezzature necessarie per l’effettuazione dell’evacuazione 
della linea;

c) a mantenere in buono stato di efficienza gli impianti e le loro dipendenze, per la sicura 
circolazione dei veicoli, in rapporto alle condizioni di esercizio, e provvisti del personale necessario a 
garantire la sicurezza e la regolarità del servizio;

d) a dare corso agli interventi di manutenzione straordinaria, di rifacimento, di 
adeguamento tecnico ai fini della prosecuzione dell’esercizio in condizioni di sicurezza;

e) a garantire che gli impianti siano collegati con le centrali del numero unico di emergenza 
112 oppure con altre strutture equivalenti operanti sul territorio, tramite un centralino e, in alternativa, 
un numero interno che dovrà essere attivato immediatamente nella fase di allarme al fine di prestare 
soccorso agli infortunati;

f) a fornire i dati statistici relativi al servizio e a esibire, in qualsiasi momento, ai funzionari 
addetti alla vigilanza per la sicurezza e l’esercizio tutti gli atti e documenti attinenti il servizio;

g) a esporre le tariffe, l’orario, le disposizioni regolamentari per gli utenti, le modalità di 
accesso al registro reclami ed eventualmente anche l’indirizzo PEC riferito all’Autorità di sorveglianza 
per l’inoltro del reclamo;

h) a stabilire le modalità di allertamento degli addetti alla sicurezza;
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i) a stipulare apposite convenzioni per l’evacuazione e per la messa in sicurezza dei 
passeggeri ai sensi dell’articolo 4, comma 5 bis, della legge 21 marzo 2001, n. 74 (Disposizioni per 
favorire l’attività svolta dal Corpo nazionale soccorso alpino e speleologico);

j) a nominare una o più figure quali direttore o responsabile dell’esercizio e, se del caso, 
anche un assistente tecnico e un capo servizio per ogni impianto a fune, ascensore e tappeto mobile e 
di un direttore di pista per le piste di cui al decreto legislativo 40/2021;

k) a versare il contributo annuale di sorveglianza tecnica degli impianti, nonché l’indennità 
accessoria prevista per i funzionari regionali che firmano il verbale relativo alle verifiche e prove funzionali 
quale onere di collaudo secondo i criteri e le modalità stabilite nel regolamento di cui all’articolo 3; 
PromoTurismoFVG non è soggetta al versamento di tali contributi e oneri.

2. In ogni caso il gestore delle piste o delle aree sciabili attrezzate ha l’obbligo:

a) di esporre in maniera ben visibile al pubblico prospetti recanti le dotazioni dell’area di 
cui al comma 1, lettera a);

b) di segnalare il grado di difficoltà e le attività consentite;

c) se l’area è a rischio di fenomeni valanghivi, di assicurare piena attuazione a quanto 
previsto dal Piano di gestione del rischio valanghe, con riguardo agli interventi strutturali e alle attività 
gestionali nonché alla dotazione e all’utilizzo dei sistemi e dei dispositivi necessari;

d) di delimitare le piste in occasione di manifestazioni agonistiche e di allenamento per 
lo sci alpino e lo snowboard secondo quanto previsto dall’articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 
40/2021 e facendo riferimento ai pittogrammi previsti dal decreto ministeriale 20 dicembre 2005 
(Segnaletica che deve essere apposta nelle aree sciabili attrezzate);

e) di individuare aree destinate all’atterraggio degli elicotteri per il soccorso degli 
infortunati.

3. I gestori delle aree sciabili, sentite le federazioni sportive interessate, promuovono, 
attraverso idonei strumenti informativi, l’utilizzo generalizzato del casco protettivo e l’adozione di forme 
assicurative individuali adeguate.

4. Il gestore degli impianti e delle piste non è responsabile:

a) degli incidenti che possono verificarsi nei percorsi fuoripista serviti dagli impianti 
medesimi, nonché sulle piste fuori dagli orari di apertura, ai sensi di quanto previsto dagli articoli 26 e 33 
del decreto legislativo 40/2021;

b) degli incidenti che possono verificarsi su aree di sua competenza chiuse al pubblico 
ovvero su aree non da lui gestite ma aperte al pubblico e servite dai suoi impianti a fune.

5. Durante la battitura delle piste, sia svolta nella stagione invernale, sia svolta prima 
dell’avvio della stagione invernale quale attività preparatoria, e dall’ora di chiusura dell’area sciistica 
attrezzata sino all’apertura della pista del giorno successivo, è sempre vietato il transito sulla pista con 
qualsiasi mezzo, attrezzatura o a piedi salvo che ciò non sia specificatamente autorizzato dal gestore 
della pista o motivato da comprovate ragioni di sicurezza e soccorso. I trasgressori sono oggetto di 
sanzione amministrativa.

6. Durante la stagione dell’innevamento artificiale delle piste che precede l’apertura 
stagionale delle piste e si conclude con la chiusura stagionale delle stesse, qualora siano in azione i 
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mezzi che producono l’innevamento artificiale, è sempre vietato il transito sulla pista con qualsiasi 
mezzo, attrezzatura o a piedi salvo che ciò non sia specificatamente autorizzato dal gestore della pista 
o motivato da comprovate ragioni di sicurezza e soccorso.

Art. 34
(Garanzia assicurativa)

1. Per tutta la durata della concessione, il titolare della concessione o autorizzazione deve 
essere assicurato contro gli infortuni e i danni causati alle persone e cose trasportate, al personale, 
ai terzi e alle loro cose, nonché alle persone cui spetta la sorveglianza tecnica nell’espletamento delle 
proprie mansioni.

2. L’assicurazione deve coprire tutto il percorso su cui si sviluppa l’impianto o la pista, 
nonché le stazioni di partenza, intermedie e di arrivo e le aree delle biglietterie e di informazione.

3. In caso di mancato rispetto delle disposizioni sulla copertura assicurativa la struttura 
competente ordina l’immediata sospensione dell’esercizio. Qualora il titolare della concessione o 
autorizzazione non provveda a regolarizzare la copertura assicurativa entro i successivi trenta giorni, 
la struttura competente per la categoria di impianto dispone la decadenza dell’atto di concessione o 
autorizzazione.

Art. 35
(Regolamento di esercizio)

1. L’esercizio degli impianti e piste deve svolgersi secondo le modalità e prescrizioni 
fissate nel provvedimento di concessione o autorizzazione alla costruzione ed esercizio, nonché 
nell’autorizzazione all’esercizio e nel regolamento di esercizio, da redigersi, per ciascun impianto, 
secondo i criteri e le modalità stabilite nel regolamento di cui all’articolo 3.

Art.36
(Sospensione dell’esercizio)

1. L’Amministrazione regionale può sospendere cautelativamente l’efficacia 
dell’autorizzazione all’esercizio di un impianto o di una pista in caso di accertate situazioni di pericolosità.

2. Ripristinate le condizioni di sicurezza, la riapertura al pubblico esercizio dell’impianto o 
della pista ha luogo previo nullaosta dell’Autorità di sorveglianza.

3. Fermo restando quanto disposto dalla legge regionale 20 maggio 1988, n. 34 (Norme 
per la prevenzione dei rischi da valanga), il gestore è tenuto a sospendere l’esercizio qualora si presentino 
situazioni di pericolo.

Capo VIII
Operatori degli impianti a fune, aree sciabili attrezzate e piste

Art. 37
(Personale preposto all’esercizio degli impianti)

1. Fermo restando quanto previsto dal decreto ministeriale 18 febbraio 2011 (Disposizioni 
per i direttori ed i responsabili dell’esercizio e relativi sostituti e per gli assistenti tecnici preposti ai 
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servizi di pubblico trasporto, effettuato mediante impianti funicolari aerei e terrestri, ascensori verticali 
ed inclinati, scale mobili, marciapiedi mobili, montascale, piattaforme elevatrici ed impianti assimilabili), 
sono preposti all’esercizio degli impianti a fune, degli ascensori e dei tappeti mobili, l’esercente, il 
direttore dell’esercizio o il responsabile dell’esercizio, l’assistente tecnico e il personale operativo.

2. Il personale operativo è costituito da:

a) capo servizio;

b) macchinista;

c) agente della stazione di rinvio od intermedia e eventualmente quello di vettura.

3. Per gli impianti per i quali è previsto il funzionamento automatico, non è richiesta la 
presenza del personale operativo.

4. Il capo servizio è obbligato a dare preventiva informazione al gestore e al direttore di 
pista delle aperture e chiusure degli impianti a fune e tempestiva comunicazione di qualsiasi azione ed 
evento riguardi la sicurezza degli impianti a fune.

5. Con il regolamento di cui all’articolo 3 sono stabilite:

a) le modalità per l’ottenimento delle qualifiche di operatore di impianto;

b) le modalità per la partecipazione ai corsi di aggiornamento professionale;

c) le mansioni e i compiti del personale operativo.

Art. 38
(Personale preposto all’esercizio delle piste)

1. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 40/2021 sono preposti 
all’esercizio delle piste il direttore delle piste e il personale di prevenzione, soccorso e sicurezza delle 
piste. Il personale operativo delle piste è costituito dal preposto all’esercizio e dal personale preposto 
alla battitura delle piste e all’innevamento artificiale.

2. Il direttore di pista deve possedere la formazione del coordinatore di stazione di cui 
all’articolo 146 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina delle professioni turistiche e 
del turismo congressuale), o dimostrare il possesso di titoli già conseguiti che risultino equipollenti. 
In ogni caso deve possedere l’attestazione di responsabile della sicurezza conseguito a seguito del 
specifico corso Mod. 2D di Associazione interregionale neve e valanghe, AINEVA, o altro corso ad esso 
equipollente.

3. Il direttore di pista è obbligato a dare preventiva informazione al gestore e al capo 
servizio delle aperture e delle chiusure delle piste e tempestiva comunicazione di qualsiasi azione ed 
evento riguardi la sicurezza delle piste.

4. Nelle more dell’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, le mansioni di 
direttore di pista sono svolte dai responsabili di polo in quanto soggetti responsabili dell’adozione di 
tutte le misure idonee a garantire l’esercizio in sicurezza delle piste da sci e degli impianti e a garantire 
la circolazione in sicurezza delle persone, dei dipendenti e dei terzi, nell’ambito della stazione, con 
riferimento a quanto previsto dalla normativa in materia di prevenzione dei rischi da valanga.
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Art.39
(Attività di prevenzione, soccorso e sicurezza)

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 29 del decreto legislativo 40/2021, 
l’attività di prevenzione, soccorso e sicurezza sulle piste è svolta dagli operatori di cui al titolo IX della 
legge regionale 2/2002, nonché dai volontari del Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico 
(CNSAS).

2. L’attività di prevenzione e sicurezza su impianti a fune, ascensori e tappeti mobili in 
esercizio pubblico, fatto salvo quanto disposto dal decreto del Presidente della Repubblica 753/1980, 
è svolta dai gestori, dagli esercenti, dal personale preposto all’esercizio degli impianti stessi di cui 
all’articolo 37, nonché, limitatamente al soccorso, dai volontari del Corpo Nazionale del Soccorso Alpino 
e Speleologico (CNSAS) o da altri operatori abilitati al soccorso utilizzando tecniche e attrezzature per 
l’accesso e il lavoro in sospensione in siti artificiali, e da eventuali ulteriori soggetti indicati nel piano 
di soccorso allegato al regolamento di esercizio. Nella parte sanzionatoria, nel rispetto della legge 
regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative regionali), 
nei confronti dei gestori, degli esercenti, del personale preposto all’esercizio degli impianti e persone 
estranee al servizio compresi gli utenti, si applica quanto previsto dall’articolo 43.

Art. 40
(Formazione del personale preposto all’esercizio di impianti e piste)

1. Al fine di consentire la costante formazione e aggiornamento del personale preposto 
all’esercizio di impianti e piste, la Direzione centrale competente in materia di turismo concorda con 
la Direzione centrale competente in materia di formazione la predisposizione di programmi formativi 
dedicati e funzionali al miglioramento del servizio offerto da PromoTurismoFVG all’utenza.

Capo IX
Disposizioni relative all’utenza

Art. 41
(Disposizioni generali)

1. Sono percorribili dall’utente a suo esclusivo rischio e pericolo:

a) il territorio non soggetto a vigilanza e gestione ai sensi della presente legge;

b) i percorsi, i sentieri, le strade forestali, normalmente aperti nelle stagioni prive di 
innevamento qualora risultino innevate e non sia chiaramente indicato in loco come e in che fascia 
oraria possono essere utilizzati;

c) i sentieri e le strade di manutenzione degli impianti a fune qualora non sia chiaramente 
indicato in loco come e in che fascia oraria possono essere utilizzati.

2. Gli utenti di impianti a fune, ascensori e tappeti mobili in esercizio pubblico sono 
soggetti agli obblighi e ai divieti fissati dall’esercente nelle apposite norme di servizio e approvati 
dall’Autorità di sorveglianza, la quale ne può disporre di ulteriori.

3. Le persone estranee al servizio di impianti a fune, ascensori e tappeti mobili in esercizio 
pubblico e quelle estranee al servizio di impianti a fune in servizio privato che assumano comportamenti 
tali da arrecare pericolo all’incolumità propria o altrui o danno all’impianto o alle cose lecitamente 
presenti in prossimità della linea sono soggetti a sanzione amministrativa.
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4. Le persone che svolgono la propria attività lavorativa sugli impianti e sulle piste sono 
soggette alla normativa vigente in materia di sicurezza sul luogo di lavoro, ivi compresa quella sulle 
attrezzature e sulle protezioni da utilizzare, nonché quella relativa al titolo abilitativo all’utilizzo delle 
stesse, sci e caschi da sci compresi.

5. In qualsiasi pista da discesa è vietata la risalita della stessa nelle stagioni di 
manutenzione ed esercizio.

6. Sul tema della fruizione in sicurezza del territorio montano PromoTurismoFVG svolge 
azioni informative rivolte alla popolazione e, in particolare, agli studenti delle scuole.

Art. 42
(Snowboard, telemark e altre pratiche sportive)

1. Le norme previste per gli sciatori dalla presente legge si applicano anche a coloro che 
praticano lo snowboard, il telemark o altre tecniche di discesa.

Capo X
Sanzioni amministrative

Art. 43
(Sanzioni amministrative)

1. Le sanzioni amministrative da applicare in caso di violazione delle disposizioni poste 
dalla presente legge a tutela della sicurezza degli utenti da parte dei gestori ed esercenti degli impianti 
a fune, degli ascensori e dei tappeti mobili in esercizio pubblico, delle piste e delle aree sciabili attrezzate 
sono:

a) da 1.000 euro a 3.000 euro per la violazione delle disposizioni di cui all’articolo 13, 
comma 1 e comma 2, dell’articolo 16, comma 3;

b) da 1.000 euro a 3.000 euro per la violazione delle disposizioni di cui all’articolo 33, 
comma 1, lettere da a) a e), h) e i);

c) da 700 euro a 2.100 euro per la violazione delle disposizioni di cui all’articolo 33, comma 
1, lettere f), g) e j);

d) da 900 euro a 2.700 euro per la violazione delle disposizioni di cui all’articolo 33, comma 
1, lettera k), per la mancata nomina dei soggetti necessari nei termini ultimativi stabiliti dall’Autorità di 
sorveglianza;

e) da 70 euro a 210 euro per la mancata sottoscrizione del regolamento di esercizio 
di cui all’articolo 35, redatto dal direttore o responsabile dell’esercizio nei termini ultimativi stabiliti 
dall’Autorità di sorveglianza;

f) da 900 euro a 2.700 euro per la violazione delle disposizioni di cui all’articolo 33, comma 2.

2. Le sanzioni amministrative da applicare in caso di violazione delle disposizioni poste 
dalla presente legge a tutela della sicurezza degli utenti da parte dei direttori o dei responsabili 
dell’esercizio degli impianti a fune, degli ascensori e dei tappeti mobili in esercizio pubblico, del direttore 
di impianto degli impianti a fune in servizio privato, nonché del direttore di pista sono:
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a) da 700 euro a 2.100 euro per ogni infrazione alle norme e disposizioni relative alla 
sicurezza dell’esercizio; tali misure sono raddoppiate qualora l’esercizio risulti effettuato con dispositivi 
di sicurezza o di soccorso, stabiliti per quel determinato servizio di trasporto, mancanti o inefficienti e 
non siano ammesse altre idonee misure atte a tutelare la sicurezza delle persone e delle cose, ovvero nel 
caso che venga addetto a mansioni interessanti la sicurezza personale non all’uopo abilitato;

b) da 300 euro a 900 euro per ogni infrazione alle norme e disposizioni relative alla sicurezza 
dell’esercizio, nonché per la trasgressione alle prescrizioni concernenti la sicurezza dell’esercizio per la 
trasgressione a una prima intimazione; per la trasgressione a una seconda intimazione le somme sono 
triplicate;

c) da 100 euro a 300 euro per la trasgressione, a una prima intimazione, alle prescrizioni 
concernenti la regolarità dell’esercizio; per la trasgressione a una seconda intimazione le somme sono 
triplicate; per la trasgressione a una terza intimazione le somme inziali sono decuplicate;

d) da 140 euro a 420 euro e in caso di recidiva l’importo è quadruplicato, nell’ambito 
degli impianti e delle piste in esercizio pubblico, per mancata comunicazione elettronica certificata 
all’Autorità di sorveglianza degli incidenti interessanti la sicurezza o la regolarità dell’esercizio, ovvero per 
non aver inviato nei termini stabiliti dalla normativa vigente il previsto rapporto sull’incidente completo 
dei provvedimenti eventualmente adottati o con proposte circa quelli da adottare nonché quanto altro 
disposto dall’articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980; salvo il caso di servizio di 
pubblico trasporto esercitato in regime di gestione commissariale governativa, l’esercente è civilmente 
obbligato in solido con i direttori o i responsabili dell’esercizio.

3. Le sanzioni amministrative da applicare in caso di violazione delle disposizioni della 
presente legge a tutela della sicurezza degli impianti a fune, degli ascensori e dei tappeti mobili in 
esercizio pubblico ed degli impianti a fune in servizi privato, da parte di persone estranee al servizio o 
comunque sprovviste di eventuale specifica autorizzazione, ivi compresi i passeggeri, per la violazione 
delle disposizioni di cui all’articolo 41, comma 3, sono:

a) da 70 euro a 210 euro, e nel caso in tali luoghi vi siano apposti appositi cartelli di 
divieto da 300 euro a 1.400 euro, alle persone estranee al servizio sprovviste di specifica autorizzazione 
che si introducono nelle aree, recinti, locali, pertinenti a impianti a fune, ascensori o tappeti mobili e 
qualsiasi loro altra pertinenza o dipendenza per le quali l’esercente non ne abbia determinato l’apertura 
al pubblico, nonché nei veicoli in sosta;

b) da 70 euro a 210 euro, alle persone estranee al servizio è vietato attraversare i binari 
o le piste delle funicolari terrestri e le corsie o vie di corsa dei veicoli o altro materiale mobile presso 
le stazioni delle funicolari aeree; detta norma non si applica alle fermate su pubbliche vie di funicolari 
terrestri, nonché alle linee o tratti di linee delle funicolari terrestri in sede promiscua;

c) da 100 euro a 300 euro, ai viaggiatori che utilizzano un impianto a fune, un ascensore o 
un tappeto mobile, che si comportano in maniera da arrecare pericolo ad altre persone o danni e in ogni 
caso che non si uniformano, strettamente, agli obblighi e ai divieti resi manifesti con apposito avviso 
dall’esercente ai sensi dell’articolo 41, comma 2;

d) da 70 euro a 210 euro, con la possibilità di pagamento in misura ridotta di 70 euro cui 
all’articolo 7 della legge regionale 1/1984, in aggiunta alle tasse e sopratasse dovute e alle eventuali 
spese di notifica, ai viaggiatori che prendono posto nei veicoli, negli ascensori o suoi tappeti mobili, 
essendo sprovvisti di regolare biglietto o altro valido titolo di viaggio, ove previsti, nonché nei casi di 
cui all’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980; i titoli di viaggio contraffatti 
o alterati sono ritirati dal personale di controllo e il trasgressore è soggetto, oltre alla sanzione 
sopradescritta, anche alle norme vigenti per questo specifico reato;
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e) da 150 euro a 1.500 euro qualora l’infrazione si configura nell’aver gettato un oggetto 
qualsiasi dal veicolo in movimento;

f) da 70 euro a 210 euro qualora l’infrazione si configura nell’aprire le porte esterne dei 
veicoli e di salire o discendere dagli stessi quando non sono completamente fermi; questo divieto non si 
applica quando il servizio di trasporto è caratterizzato da veicoli in moto continuo e regolato da norme 
particolari;

g) da 70 euro a 210 euro qualora l’infrazione si configura nel salire o discendere dalla parte 
opposta a quella stabilita per il servizio viaggiatori o da aperture diverse da quelle all’uopo destinate;

h) da 150 euro a 1.500 euro qualora l’infrazione si configura, salvo il caso di grave e 
incombente pericolo, nell’aver azionato i freni di emergenza, i segnali di allarme, i comandi per l’apertura 
di emergenza delle porte, nonché qualsiasi altro dispositivo di emergenza installato nei veicoli, alla 
partenza, all’arrivo o lungo la linea, e come tale evidenziato;

i) da 70 euro a 210 euro a chiunque arrechi danni e guasti agli impianti e ai mezzi di 
esercizio di impianti a fune, ascensori, e tappeti mobili senza pregiudizio per la sicurezza dell’esercizio;

j) da 150 euro a 1.500 euro a chiunque arrechi danni e guasti agli impianti e ai mezzi di 
esercizio di impianti a fune, ascensori, e tappeti mobili tali da pregiudicare la sicurezza dell’esercizio, 
ovvero quando vengano poste cose sulle rotaie, piste, corsie, vie di corsa o vicino a esse, o quando 
vengano lanciati oggetti contro infrastrutture e veicoli o imitati i segnali;

k) da 100 euro a 300 euro a chiunque violi le disposizioni dell’articolo 39 del decreto del 
Presidente della Repubblica 753/1980;

l) da 500 euro a 1.500 euro a chiunque violi le disposizioni dell’articolo 46, comma 1 e 
comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980 sul mantenere inalterate le ripe dei 
fondi laterali alle linee di trasporto a fune, degli ascensori e dei tappeti mobili in esercizio pubblico;

m) da 300 euro a 3.000 euro ai trasgressori del divieto di taglio dei boschi laterali di cui 
all’articolo 4, comma 2, lettera l);

n) da 900 euro a 2.700 euro a chiunque violi le disposizioni dell’articolo 47, comma 1 e 
comma 2, e dell’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980;

o) da 100 euro a 300 euro a chiunque violi le disposizioni degli articoli 52, 53, 56, 57, 58, 
59 e 65 del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980;

p) da 400 euro a 1.200 euro a chiunque violi le disposizioni dell’articolo 66, comma 3 e 
comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980.

4. Le sanzioni amministrative da applicare in caso di violazione delle disposizioni poste 
dalla presente legge a tutela della sicurezza delle piste sono:

a) quelle previste al capo III del decreto legislativo 40/2021;

b) quelle previste dal decreto legislativo 40/2021 escluso il capo III.

5. Nel caso di recidiva, le sanzioni previste dal presente articolo sono raddoppiate fatta 
salva diversa indicazione.

6. Le sanzioni amministrative pecuniarie di cui ai commi 1, 2 e 3 sono irrogate 
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dall’Amministrazione regionale con le procedure previste dalla legge regionale 1/1984. In assenza 
dei soggetti preposti dalle normative vigenti all’accertamento delle violazioni, il personale addetto 
all’esercizio, alla custodia e alla manutenzione degli impianti a fune, degli ascensori e dei tappeti mobili 
in esercizio pubblico, nonché il personale operativo delle piste di cui all’articolo 38, deve procedere alla 
constatazione dei fatti e alle relative verbalizzazioni. Per la legalità di tali verbali, il personale deve aver 
prestato giuramento nelle forme di legge.

7. In attuazione delle previsioni di cui all’articolo 71, commi 1 e 5, e all’articolo 94, comma 
1, del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980 con le procedure previste dalla legge regionale 
1/1984, i funzionari dell’Amministrazione regionale, secondo le competenze di cui all’articolo 4 della 
presente legge, accertano, mediante processo verbale, le infrazioni ai commi 1, 2 e 3 del presente 
articolo.

8. Le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 4 sono irrogate dai Comuni 
competenti per territorio, con le procedure previste dalla legge regionale 1/1984. Per le aree sciabili 
che si estendono sul territorio di più Comuni è competente il Comune del luogo in cui si è verificata la 
violazione. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie sono integralmente devoluti al Comune 
che irroga la sanzione.

9. I soggetti appartenenti ai Corpi di polizia locale adibiti all’accertamento delle violazioni 
di cui al comma 4 sono adeguatamente formati mediante il conseguimento dell’abilitazione tecnica 
all’esercizio dell’attività di pattugliatore di cui all’articolo 147 della legge regionale 2/2002 ovvero con 
formazione equipollente.

10. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 29 del decreto legislativo 40/2021, la 
violazione di cui al comma 4, lettere a), è accertata dal Corpo forestale regionale, nell’ambito dell’attività 
di vigilanza svolta ai sensi dell’articolo 23, comma 2, della legge regionale 14 maggio 2021, n. 6 (Legge 
regionale multisettoriale 2021). In assenza dei soggetti preposti dalle normative vigenti e dal presente 
comma, provvede all’accertamento delle violazioni il personale operativo delle piste di cui all’articolo 38, 
che deve procedere alla constatazione dei fatti ed alle relative verbalizzazioni.

Capo XI
Disposizioni finali e transitorie

Art. 44
(Modifiche all’articolo 5 bis della legge regionale 50/1993)

1. Dopo il comma 4 ter dell’articolo 5 bis della legge regionale 50/1993 sono aggiunti i 
seguenti:

<<4 quater. Al fine di garantire la sicurezza e l’efficienza dei beni immobili e degli impianti 
di proprietà, in gestione diretta o di proprietà della Regione affidati alla gestione e alla vigilanza di 
PromoTurismoFVG, nonché per l’acquisto e la realizzazione di beni immobili, nonché per l’acquisto, la 
realizzazione, la manutenzione di beni mobili, macchinari e attrezzature, l’Amministrazione regionale è 
autorizzata a trasferire a PromoTurismoFVG risorse per investimento.

4 quinquies. Per le finalità di cui al comma 4 quater, PromoTurismoFVG presenta al Servizio 
regionale competente in materia di turismo, entro il 30 ottobre di ciascun anno solare, apposito 
“Programma triennale di investimento”, con evidenza del cronoprogramma finanziario generale per 
ciascun anno di competenza, da approvarsi entro trenta giorni con deliberazione della Giunta regionale.

4 sexies. Il Servizio regionale competente in materia di turismo provvede al trasferimento delle 
risorse di competenza dell’anno entro il 15 gennaio.
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4 septies. PromoTurismoFVG, entro il 30 giugno dell’anno successivo, presenta una 
relazione dettagliata con evidenza delle eventuali modifiche e degli scostamenti finanziari rispetto al 
“Programma triennale di investimento” di cui al comma 4 quinquies.

4 octies. Il Servizio regionale competente in materia di turismo opera le dovute verifiche sugli 
investimenti approvati con modalità a campione.>>.

2. La modifica di cui al comma 1 ha effetto dall’1 gennaio 2023.

Art. 45
(Norme finanziarie)

1. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 4, comma 2, lettera k) e dal disposto 
di cui all’articolo 33, comma 1, lettera k), affluiscono al Titolo n. 3 (Entrate extra tributarie) - Tipologia 
n. 100 (Vendita di beni e servizi e proventi derivanti dalla gestione dei beni) dello stato di previsione 
dell’entrata del bilancio per gli anni 2022-2024.

2. Per le finalità di cui all’articolo 7, comma 2, si provvede a valere sullo stanziamento 
della Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese 
in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2022-2024.

3. Per le finalità di cui all’articolo 20, comma 1, e all’articolo 4, comma 2, lettera l), è 
autorizzata la spesa di 10.000 euro per l’anno 2022 a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 
1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2022-2024.

4. Agli oneri derivanti dal comma 3 si provvede mediante storno di pari importo dalla 
Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigianato) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2022-2024.

5. Per le finalità di cui all’articolo 21, comma 2, è autorizzata la spesa di 50.000 euro 
per l’anno 2022 a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del 
turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2022-2024.

6. Agli oneri derivanti dal comma 5 si provvede mediante rimodulazione all’interno della 
Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in 
conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2022-2024.

7. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 21, comma 2, affluiscono al Titolo n. 
3 (Entrate extra tributarie) - Tipologia n. 500 (Rimborsi e altre entrate correnti) dello stato di previsione 
dell’entrata del bilancio per gli anni 2022-2024.

8. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 22, comma 2, lettera f), punto 2), 
affluiscono al Titolo n. 3 (Entrate extra tributarie) - Tipologia n. 100 (Vendita di beni e servizi e proventi 
derivanti dalla gestione dei beni) dello stato di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2022-
2024.

9. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 43, commi 1, 2 e 3, affluiscono 
al Titolo n. 3 (Entrate extra tributarie) - Tipologia n. 200 (Proventi derivanti dall’attività di controllo e 
repressione delle irregolarità e degli illeciti) dello stato di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 
2022-2024.
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10. Per le finalità di cui all’articolo 5 bis, comma 4 quater, della legge regionale 50/1993, 
come aggiunto dall’articolo 44, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 9.300.000 euro, 
suddivisa in ragione di 4.650.000 euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2024, a valere sulla Missione n. 
7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2022-2024.

11. Agli oneri derivanti dal comma 10 si provvede mediante rimodulazione all’interno della 
Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in 
conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2022-2024.

12. Ai sensi dell’articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 
(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 
degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), è 
allegato il prospetto denominato “Allegato atto di variazione di bilancio riportante i dati di interesse del 
tesoriere” di cui all’allegato 8 del medesimo decreto legislativo.

13. Alle necessità derivanti alle dotazioni di cassa in relazione alle variazioni contabili alle 
Missioni e Programmi dello stato di previsione della spesa riportate nel prospetto di cui al comma 12, si 
provvede ai sensi dell’articolo 48, comma 3, e dell’articolo 51, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 
118/2011 e dell’articolo 8, comma 2, lettera c), e comma 3 della legge regionale 10 novembre 2015, n. 
26 (Disposizioni in materia di programmazione e contabilità e altre disposizioni finanziarie urgenti).

Art. 46
(Abrogazioni)

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati, in 
particolare:

a) la legge regionale 24 marzo 1981, n. 15 (Disciplina degli impianti a fune in servizio 
pubblico per il trasporto di persone e delle piste da sci);

b) l’articolo 24 della legge regionale 24 luglio 1982, n. 45 (Programmazione, progettazione 
e finanziamento in materia di lavori pubblici ed urbanistica);

c) la legge regionale 8 gennaio 1983, n. 1 (Ulteriori modificazioni della legge regionale 6 
settembre 1974, n. 47 e successive modifiche ed integrazioni, della legge regionale 15 gennaio 1982, n. 
8, nonché della legge regionale 24 marzo 1981, n. 15, concernenti il settore dei trasporti);

d) la legge regionale 30 gennaio 1986, n. 7 (Modifiche alla legge regionale 24 marzo 
1981, n. 15, e successive modifiche, concernente la disciplina degli impianti a fune in servizio pubblico 
per il trasporto di persone e integrazione alla legge regionale 18 agosto 1977, n. 51, concernente le 
provvidenze per l’incremento del turismo nel territorio montano della regione);

e) il comma 1 dell’articolo 67 della legge regionale 21 ottobre 1986, n. 41 (Piano regionale 
integrato dei trasporti e pianificazione, disciplina ed organizzazione del trasporto d’interesse regionale);

f) la legge regionale 8 luglio 1991, n. 26 (Modifiche della legge regionale 24 marzo 1981, 
n. 15 concernente “Disciplina degli impianti a fune in servizio pubblico per il trasporto di persone” e della 
legge regionale 30 dicembre 1985, n. 56 concernente “Autorizzazione alla costituzione di una società 
per lo sviluppo turistico delle aree montane della Regione Friuli - Venezia Giulia. Interventi straordinari a 
favore dei concessionari degli impianti di risalita situati nei Poli montani di sviluppo turistico”);

g) l’articolo 2 della legge regionale 19 agosto 1996, n. 32 (Disposizioni concernenti norme 
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integrative, di modificazione e di proroga di termini di provvedimenti legislativi in materia di viabilità, 
trasporti, pianificazione territoriale e tutela della flora spontanea);

h) gli articoli 17, 18 e 19 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 (Disposizioni in 
materia di ambiente, territorio, attività economiche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione 
e cultura, pubblico impiego, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, interventi 
a supporto dell’Iniziativa Centro Europea, trattamento dei dati personali e ricostruzione delle zone 
terremotate);

i) la lettera j) del comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 21 
(Norme di semplificazione in materia di igiene, medicina del lavoro e sanità pubblica e altre disposizioni 
per il settore sanitario e sociale), è abrogata al fine di permettere ai direttori e responsabili dell’Esercizio 
di sottoporsi alle visite mediche prescritte dalla normativa vigente nel territorio della regione Friuli 
Venezia Giulia;

j) la legge regionale 15 dicembre 2006, n. 27 (Norme in materia di gestione delle aree 
sciabili attrezzate e pratica degli sport sulla neve, in attuazione della legge 363/2003);

k) il comma 35 dell’articolo 2 della regionale 30 dicembre 2009, n. 24 (Legge finanziaria 
2010);

l) i commi 20, 21, 27 e 28 dell’articolo 2 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 
(Legge finanziaria 2015);

m) l’articolo 19 della legge regionale 18 luglio 2014, n. 13 (Misure di semplificazione 
dell’ordinamento regionale in materia urbanistico-edilizia, lavori pubblici, edilizia scolastica e residenziale 
pubblica, mobilità, telecomunicazioni e interventi contributivi);

n) il comma 26 dell’articolo 2 della Legge regionale 6 agosto 2015, n. 20 (Assestamento 
del bilancio 2015);

o) i commi 1, 2 e 44 dell’articolo 2 della legge regionale 11 agosto 2016, n. 14 (Assestamento 
del bilancio per l’anno 2016);

p) il comma 46 dell’articolo 1 della legge regionale 30 marzo 2018, n. 14 (Disposizioni 
urgenti in materia finanziaria e per esigenze indifferibili);

q) l’articolo 21 della legge regionale 29 aprile 2019, n. 6 (Misure urgenti per il recupero 
della competitività regionale);

r) il comma 2 dell’articolo 2 della legge regionale 4 novembre 2019, n. 16 (Misure 
finanziarie intersettoriali);

s) il comma 12 dell’articolo 6 della legge regionale 6 agosto 2019, n. 13 (Assestamento 
del bilancio per gli anni 2019-2021);

t) il comma 9 dell’articolo 2 della legge regionale 27 dicembre 2019, n. 23 (Legge collegata 
alla manovra di bilancio 2020-2022);

u) il comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale 6 agosto 2021, n. 13 (Assestamento del 
bilancio per gli anni 2021-2023);

v) il comma 9 dell’articolo 2 della legge regionale 29 dicembre 2021, n. 23 (Legge collegata 
alla manovra di bilancio 2022-2024).
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Art. 47
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel 
Bollettino ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 2 agosto 2022

FEDRIGA
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Allegato A 
 
Poli turistici montani (riferito all’articolo 6, comma 8) 
 

POLO TURISTICO MONTANO COMUNI 
SELLA NEVEA Resia 

Chiusaforte 
Pontebba 

RAVASCLETTO/ZONCOLAN Ravascletto 
Sutrio 
Prato carnico 
Paluzza 

PIANCAVALLO Aviano 
Budoia 

TARVISIO Tarvisio 
Malborghetto Valbruna 

SAPPADA / FORNI AVOLTRI Sappada 
Forni Avoltri 

FORNI DI SOPRA / SAURIS Sauris 
Forni di Sopra 

 

VISTO: IL PRESIDENTE: FEDRIGA
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Allegato B 
 
Ambiti turistici montani (riferito all’articolo 6, comma 9) 
 

AMBITO TURISTICO MONTANO COMUNI 
SELLA NEVEA Resia 

Chiusaforte 
Pontebba 

RAVASCLETTO/ZONCOLAN 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Ravascletto 
Sutrio 
Arta Terme 
Cercivento 
Comeglians 
Lauco 
Ovaro 
Paluzza 
Prato Carnico 
Zuglio 

PIANCAVALLO Aviano 
Budoia 
Andreis 
Barcis 
Claut 
Cimolais 
Erto e Casso 
Frisanco 
Tramonti di sotto 
Tramonti di sopra 

TARVISIO Tarvisio 
Malborghetto Valbruna 

SAPPADA/FORNI AVOLTRI Sappada 
Forni Avoltri 

FORNI DI SOPRA / SAURIS Sauris 
Forni di Sopra 
Forni di Sotto 

 

VISTO: IL PRESIDENTE: FEDRIGA
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NOTE 

Avvertenza 

 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 
1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine 
di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 
 
Note all’articolo 1 
 
- Il testo dell’articolo 4 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, è il seguente: 
 

Art. 4 
 
In armonia con la Costituzione, con i principi generali dell’ordinamento giuridico della Repubblica, con le 
norme fondamentali delle riforme economico-sociali e con gli obblighi internazionali dello Stato, nonché nel 
rispetto degli interessi nazionali e di quelli delle altre Regioni, la Regione ha potestà legislativa nelle seguenti 
materie: 
 
1) ordinamento degli Uffici e degli Enti dipendenti dalla Regione e stato giuridico ed economico del personale 
ad essi addetto: 
 
1-bis) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni; 
 
2) agricoltura e foreste, bonifiche, ordinamento delle minime unità culturali e ricomposizione fondiaria, 
irrigazione, opere di miglioramento agrario e fondiario, zootecnia, ittica, economia montana, corpo forestale; 
 
3) caccia e pesca; 
 
4) usi civici; 
 
5) impianto e tenuta dei libri fondiari; 
 
6) industria e commercio; 
 
7) artigianato; 
 
8) mercati e fiere; 
 
9) viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse locale e regionale; 
 
10) turismo e industria alberghiera; 
 
11) trasporti su funivie e linee automobilistiche, tranviarie e filoviarie, di interesse regionale; 
 
12) urbanistica; 
 
13) acque minerali e termali; 
 
14) istituzioni culturali, ricreative e sportive; musei e biblioteche di interesse locale e regionale. 
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- Il capo IV del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 40, è il seguente:  
 

Capo IV 
Normativa a favore delle persone con disabilità 

 
Art. 34 

(Categorie) 
 
1. Gli sciatori con disabilità si suddividono nelle seguenti categorie: 
 
a) standing: sciatori che sono in grado di sciare in piedi; 
 
b) sitting: sciatori che stanno seduti utilizzando particolari attrezzature; 
 
c) trasportati: sciatori che hanno necessità di un accompagnatore. 
 

Art. 35 
(Accompagnamento) 

 
1. Le persone con disabilità, la cui condizione pregiudichi la pratica sciistica in autonomia e sicurezza, devono 
essere assistite da un accompagnatore. 
 
2. La funzione di accompagnatore può essere svolta da maestri di sci specializzati per tale accompagnamento 
o personale formato da Associazioni sportive operanti nell’ambito della disabilità e iscritte nell’apposita 
sezione del registro nazionale delle attività sportive dilettantistiche o da qualunque altro soggetto indicato dalla 
persona con disabilità quale suo accompagnatore. 
 

Art. 36 
(Individuazione) 

 
1. Le persone con disabilità per essere facilmente individuate dagli altri sciatori si muniscono di una pettorina 
arancione e i loro accompagnatori recano la scritta «guida» sull’avambraccio riportata anche sul retro della 
giacca. 
 

Art. 37 
(Diritto di precedenza) 

 
1. Le persone con disabilità hanno diritto di precedenza in fase di risalita con impianti sugli sciatori 
normodotati. 
 
2. Gli sciatori normodotati in fase di discesa devono riservare alle persone con disabilità particolare attenzione, 
salvaguardandone gli spazi di percorso e le traiettorie di discesa. 
 

Art. 38 
(Obbligo del casco) 

 
1. Le persone con disabilità utilizzano il casco ai sensi dell’articolo 17. In caso di incompatibilità all’utilizzo 
del casco dovuta al tipo di disabilità, il medico sportivo può rilasciare certificato attestante la relativa 
esenzione. 
 
 
Nota all’articolo 4 
 
- Il testo dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753, è il seguente: 
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Art. 3 
 
L’esecuzione delle opere per la realizzazione di una ferrovia in concessione non può essere iniziata senza 
apposita autorizzazione rilasciata dai competenti uffici della M.C.T.C., o dagli organi delle regioni o degli enti 
locali territoriali, secondo le rispettive attribuzioni. 
 
Detta autorizzazione è in ogni caso subordinata alla preventiva approvazione dei progetti relativi alle opere di 
cui al primo comma da parte dei competenti uffici della M.C.T.C., per i servizi di competenza statale, o degli 
organi regionali, previo nulla osta ai fini della sicurezza da parte degli stessi uffici della M.C.T.C., per i servizi 
rientranti nelle attribuzioni delle regioni o degli enti locali territoriali. 
 
Chiunque dia inizio alle opere per la realizzazione di una ferrovia in concessione senza avere ottenuto 
l’autorizzazione di cui al primo comma è punito con la ammenda da L. 500.000 a L. 1.000.000 oppure con 
l’arresto fino a due mesi. 
 
Per le ferrovie in concessione già in esercizio è vietato, senza l’autorizzazione di cui al primo comma, apportare 
varianti rispetto alle caratteristiche tecniche dei progetti definitivi approvati a norma del secondo comma. Ai 
trasgressori si applica la medesima sanzione di cui al precedente comma. 
 
Le disposizioni del presente articolo non trovano applicazione nei confronti dei servizi di pubblico trasporto 
svolgentisi su strade ed effettuati con autobus, intendendosi per tali, agli effetti delle presenti norme, anche i 
complessi di veicoli destinati al trasporto di persone, come definiti dal vigente codice della strada. 
 
 
Note all’articolo 6 
 
- L’allegato A della legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33, è il seguente: 
COMUNI MONTANI DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA E ZONE MONTANE 
OMOGENEE 
 
A- COMUNI MONTANI E PARZIALMENTE MONTANI 
 
Amaro, Ampezzo, Andreis, Arba, Arta Terme, Artegna, Attimis, Aviano, Barcis, Bordano, Budoia, Caneva, 
Capriva del Friuli, Castelnovo del Friuli, Cavasso Nuovo, Cavazzo Carnico, Cercivento, Chiusaforte, 
Cimolais, Cividale del Friuli, Claut, Clauzetto, Comeglians, Cormons, Doberdò del Lago/Doberdob, Dogna, 
Dolegna del Collio, Drenchia, Duino Aurisina/Devin Nabrežina, Enemonzo, Erto e Casso, Faedis, Fanna, 
Fogliano-Redipuglia, Forgaria nel Friuli, Forni Avoltri, Forni di Sopra, Forni di Sotto, Frisanco, Gemona del 
Friuli, Gorizia, Grimacco, Lauco, Lusevera, Magnano in Riviera, Malborghetto Valbruna, Maniago, Meduno, 
Moggio Udinese, Montereale Valcellina, Mossa, Ovaro, San Floriano del Collio/Števerjan, San Lorenzo 
Isontino, Monfalcone, Monrupino/Repentabor, Montenars, Muggia, Nimis, Paluzza, Paularo, Pinzano al 
Tagliamento, Polcenigo, Pontebba, Povoletto, Prato Carnico, Preone, Prepotto, Pulfero, Ravascletto, Raveo, 
Resia, Resiutta, Rigolato, Ronchi dei Legionari, Sagrado, San Dorligo della Valle/Dolina, San Leonardo, San 
Pietro al Natisone, Sappada/Plodn, Sauris, Savogna, Savogna d’Isonzo/Sovodnje ob Soči, Sequals, 
Sgonico/Zgonik, Spilimbergo, Socchieve, Stregna, Sutrio, Taipana, Tarcento, Tarvisio, Tolmezzo, Torreano, 
Tramonti di Sopra, Tramonti di Sotto, Trasaghis, Travesio, Treppo Ligosullo, Trieste, Vajont, Venzone, 
Verzegnis, Villa Santina, Vito d’Asio, Vivaro, Zuglio. 
 
B-ZONE MONTANE OMOGENEE 
 
a) Zona omogenea della Carnia, comprendente i Comuni di Amaro, Ampezzo, Arta Terme, Cavazzo Carnico, 
Cercivento, Comeglians, Enemonzo, Forni Avoltri, Forni di Sopra, Forni di Sotto, Lauco, Ovaro, Paluzza, 
Paularo, Prato Carnico, Preone, Ravascletto, Raveo, Rigolato, Sappada/Plodn, Sauris, Socchieve, Sutrio, 
Tolmezzo, Treppo Ligosullo, Verzegnis, Villa Santina, Zuglio.  
 
b) Zona omogenea del Gemonese, comprendente i Comuni di Artegna, Bordano, Gemona del Friuli, 
Montenars, Trasaghis, Venzone. 
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c) Zona omogenea del Canal del Ferro e della Val Canale, comprendente i Comuni di Chiusaforte, Dogna, 
Malborghetto Valbruna, Moggio Udinese, Pontebba, Resia, Resiutta, Tarvisio. 
 
d) Zona omogenea della Destra Tagliamento e delle Dolomiti Friulane, comprendente i Comuni di Andreis, 
Arba, Aviano, Barcis, Budoia, Caneva, Castelnovo del Friuli, Cavasso Nuovo, Cimolais, Claut, Clauzetto, Erto 
e Casso, Fanna, Frisanco, Maniago, Meduno, Montereale Valcellina, Pinzano al Tagliamento, Polcenigo, 
Sequals, Spilimbergo, Tramonti di Sopra, Tramonti di Sotto, Travesio, Vajont, Vito d’Asio, Vivaro. 
 
e) Zona omogenea del Natisone e Torre, comprendente i Comuni di Attimis, Drenchia, Faedis, Grimacco, 
Lusevera, Magnano in Riviera, Nimis, Pulfero, San Leonardo, San Pietro al Natisone, Savogna, Stregna, 
Taipana, Tarcento, Torreano. 
 
- Il testo dell’articolo 5 bis della legge regionale 25 giugno 1993, n. 50, modificato dall’articolo 44, è il 
seguente: 
 
Si riporta il testo coordinato con l’avvertenza che per effetto di quanto disposto agli articoli 2 e 11 della L.R. 
8/2015, a decorrere dall’1 gennaio 2016, la denominazione PromoTurismoFVG sostituisce ogni ricorrenza 
delle parole "Agenzia per lo sviluppo del turismo", "Turismo Friuli Venezia Giulia", "Agenzia Regionale 
Promotur", "TurismoFVG" e "Promotur". 
 

Art. 5 bis 
(Agenzia Regionale Promotur) 

 
1. È istituita l’<<Agenzia Regionale Promotur>>, in seguito denominata Agenzia, quale ente pubblico 
economico funzionale della Regione preposto al concorso, nel quadro della politica di programmazione 
regionale, alla promozione e alla gestione dello sviluppo turistico e della pratica sportiva dello sci nella regione 
Friuli Venezia Giulia. 
 
2. L’Agenzia ha personalità giuridica, autonomia gestionale, patrimoniale, contabile e tecnica ed è sottoposta 
alla vigilanza della Regione.  
 
3. La Giunta regionale fissa la sede legale dell’Agenzia con propria deliberazione.  
 
4. La PromoTurismoFVG svolge attività di promozione e di gestione dello sviluppo turistico sul territorio 
regionale, con compiti di programmazione, progettazione, individuazione, organizzazione e promozione dei 
servizi e dei prodotti turistici e, in particolare:  
  
a) realizza gli indirizzi strategici, la programmazione e gli interventi strutturali e infrastrutturali finalizzati allo 
sviluppo turistico; 
 
b) definisce e realizza la politica di marketing strategico del sistema turistico regionale e le sue declinazioni 
territoriali e di mercato promuovendo a fini turistici, anche in collaborazione con altri organismi pubblici e 
privati, il comparto agroalimentare regionale; 
 
c) definisce e realizza la politica territoriale di marketing del prodotto turistico, per il coordinamento della rete 
di vendita di ciascun "cluster di prodotto"; 
 
d) coordina e monitora le azioni di promozione e commercializzazione attuate da eventuali reti di impresa e 
da consorzi turistici territoriali; 
 
e) istituisce e gestisce uffici di informazione e accoglienza turistica (IAT) sul territorio sotto forma di sportelli, 
con azioni di formazione continua degli operatori destinati ai servizi di accoglienza turistica e alla erogazione 
dei servizi al turista; 
 
f) monitora i servizi di località, con identificazione, qualificazione e assegnazione agli operatori della filiera 
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del marchio di qualità; 
 
g) realizza e gestisce l’infrastruttura informatica unica di contatto con il cliente; 
 
h) realizza un piano pluriennale degli eventi di interesse turistico regionale e coopera nella sua gestione 
operativa e finanziaria; 
 
h bis) favorisce lo sviluppo dei territori attraverso la promozione del termalismo turistico e il supporto alle 
stazioni appaltanti o alle centrali di committenza per la gestione di stabilimenti termali; 
 
h ter) cura, in collaborazione con l’ERSA, la presentazione e la promozione unitaria dell’offerta agrituristica, 
favorendo la creazione di itinerari agrituristici comprendenti testimonianze della civiltà contadina regionale; 
 
i) monitora la qualità dell’offerta del prodotto turistico percepita dal cliente e attua conseguenti azioni di 
recovery; 
 
i bis) cura la raccolta e l’elaborazione di dati concernenti le presenze turistiche sul territorio; 
 
j) favorisce lo sviluppo del turismo sportivo invernale nei poli turistici montani, attraverso la progettazione, 
realizzazione, ammodernamento, trasformazione e gestione di impianti di risalita, piste da sci, impianti sportivi 
dedicati a sport invernali e relative pertinenze; 
 
j bis) gestisce anche indirettamente strutture ricettive e servizi turistici, qualora ritenuto opportuno al fine di 
una migliore fruizione dei servizi; 
 
k) su richiesta degli enti territoriali e previa deliberazione della Giunta regionale, può assumere 
temporaneamente attività complementari per lo sviluppo turistico. 
 
k bis) eroga servizi di tipo gestionale, amministrativo, finanziario, contabile a società controllate e collegate e 
comunque partecipate, che svolgono attività nel settore della promozione del turismo o attività a esso relative, 
finalizzati alla razionalizzazione dell’utilizzo di tali servizi da parte delle società interessate o a una migliore 
efficacia nella gestione complessiva della promozione dei territori e nella gestione industriale delle attività 
svolte. 
 
k ter) svolge, ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale 21/2006, le attività di sostegno alla realizzazione di 
film.  
 
4 bis. Le attività di cui al comma 4, lettere j) e k), sono svolte anche acquisendo in proprietà o in uso a qualsiasi 
titolo, impianti di risalita, piste da sci, strutture fisse, mobili e immobili e relative pertinenze, anche operando 
in qualità di autorità espropriante. 
 
4 ter. Ferma restando l’attività di indirizzo di cui all’articolo 5 nonies, comma 1, lettera c), PromoTurismoFVG 
attua gli indirizzi per la promozione a fini turistici del comparto agroalimentare approvati dalla Giunta 
regionale ai sensi dell’articolo 2, comma 2 bis, della legge regionale 24 marzo 2004, n. 8 (Agenzia regionale 
per lo sviluppo rurale - ERSA).  
 
4 quater. Al fine di garantire la sicurezza e l’efficienza dei beni immobili e degli impianti di proprietà, 
in gestione diretta o di proprietà della Regione affidati alla gestione e alla vigilanza di 
PromoTurismoFVG, nonché per l’acquisto e la realizzazione di beni immobili, nonché per l’acquisto, la 
realizzazione, la manutenzione di beni mobili, macchinari e attrezzature, l’Amministrazione regionale 
è autorizzata a trasferire a PromoTurismoFVG risorse per investimento. 
 
4 quinquies. Per le finalità di cui al comma 4 quater, PromoTurismoFVG presenta al Servizio regionale 
competente in materia di turismo, entro il 30 ottobre di ciascun anno solare, apposito “Programma 
triennale di investimento”, con evidenza del cronoprogramma finanziario generale per ciascun anno di 
competenza, da approvarsi entro trenta giorni con deliberazione della Giunta regionale. 
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4 sexies. Il Servizio regionale competente in materia di turismo provvede al trasferimento delle risorse 
di competenza dell’anno entro il 15 gennaio. 
 
4 septies. PromoTurismoFVG, entro il 30 giugno dell’anno successivo, presenta una relazione dettagliata 
con evidenza delle eventuali modifiche e degli scostamenti finanziari rispetto al “Programma triennale 
di investimento” di cui al comma 4 quinquies. 
 
4 octies. Il Servizio regionale competente in materia di turismo opera le dovute verifiche sugli 
investimenti approvati con modalità a campione. 
 
5. (ABROGATO) 
 
6. (ABROGATO) 
 
7. (ABROGATO) 
 
8. (ABROGATO) 
 
9. (ABROGATO) 
 
 
- Il testo dei commi da 85 a 89 dell’articolo 1 della legge regionale 28 dicembre 2007, n. 30, è il seguente: 
 

Art. 1 
(Trasferimenti al sistema delle autonomie locali) 

 
- Omissis - 

 
85. Al fine del migliore utilizzo delle risorse assegnate dalla Regione Friuli Venezia Giulia alle Comunità 
montane, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alle Comunità montane e alle Province di 
Gorizia e di Trieste finanziamenti fino al 100 per cento della spesa per l’esecuzione e per il completamento di 
opere pubbliche di competenza degli enti stessi nei settori di cui all’articolo 10, comma 3, della legge regionale 
1/2006, e che rientrano nei piani di sviluppo del territorio approvati dalla Regione, nonché gli interventi di 
sistemazione della viabilità comunale collegante i valichi minori del Friuli Venezia Giulia con la Repubblica 
di Slovenia e di riqualificazione delle aree confinarie. 
 
86. I finanziamenti di cui al comma 85 sono concessi come finanziamenti pluriennali a riduzione degli oneri 
di ammortamento, in linea capitale e interessi, dei mutui contratti dalle Comunità montane e dalle Province di 
Gorizia e di Trieste. Le risorse sono assegnate nella medesima misura percentuale di cui all’allegato B della 
deliberazione della Giunta regionale n. 2232 del 21 settembre 2007 con la quale è approvato il Piano regionale 
di sviluppo montano per il triennio 2007-2009 e sono impegnate sul bilancio regionale su presentazione da 
parte delle Comunità montane e delle Province della documentazione relativa al contratto di mutuo stipulato 
o, in caso di avvenuta adozione del progetto preliminare dell’opera di cui alla legge regionale 31 maggio 2002, 
n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici), su presentazione della documentazione relativa all’avvio da 
parte dei suddetti enti del procedimento amministrativo finalizzato alla contrazione del mutuo. 
 
86 bis. Nel caso di impegno di spesa assunto su presentazione della documentazione relativa all’avvio del 
procedimento amministrativo finalizzato alla contrazione del mutuo, il finanziamento concesso è revocato se 
la stipula del contratto di mutuo non interviene entro il 31 dicembre 2013. 
 
87. Le Comunità montane e le Province di Gorizia e di Trieste individuano le opere finanziabili a integrazione 
dei programmi triennali per gli anni 2007-2009 adottati ai sensi dell’articolo 19, comma 4, della legge regionale 
20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia), definendo gli oneri 
del mutuo. L’erogazione del finanziamento consegue alla stipula del contratto di mutuo e avviene con rate 
annuali. Nel caso di opere e lavori inseriti in piani di sviluppo del territorio adottati dalle Comunità montane 
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e, per le funzioni esercitate per effetto dell’articolo 6 della legge regionale 33/2002, dalle Province di Gorizia 
e di Trieste, ai sensi di leggi regionali che ne prevedono il finanziamento, anche parziale, da parte della 
Regione, il finanziamento con limiti di impegno pluriennali è a sostegno degli oneri di ammortamento, in linea 
capitale e interessi, dei mutui contratti dagli enti e l’erogazione dello stesso con rate annuali consegue alla 
stipula del mutuo. 
 
88. Gli enti di cui al comma 87 nell’individuare le opere finanziabili possono prevedere, anche in concorso 
con specifici finanziamenti concessi dalla Regione, gli interventi non finanziati di cui al comma 129 
dell’articolo 6 della legge regionale 1/2005 secondo la graduatoria delle domande ammissibili stabilita 
dall’allegato <<B>> della deliberazione della Giunta regionale n. 3039 del 21 novembre 2005, qualora la vita 
tecnica degli impianti prevista dal decreto del Ministro dei trasporti del 2 gennaio 1985 (Norme regolamentari 
in materia di varianti costruttive, di adeguamenti tecnici e di revisioni periodiche per i servizi di pubblico 
trasporto effettuati con impianti funicolari aerei e terrestri) risulti prorogata ai sensi dell’articolo 31 della legge 
1 agosto 2002, n. 166 (Disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti). 
 
89. L’onere complessivo previsto in 43 milioni di euro, suddiviso in ragione di 2.150.000 euro per ciascuno 
degli anni dal 2008 al 2027, derivante dal disposto di cui al comma 85, fa carico per 6.450.000 euro, relativo 
alle annualità previste per gli anni 2008-2010, all’unità di bilancio 9.2.2.1158 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008. 
 

- Omissis - 
 
 
Nota all’articolo 7 
 
- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, è il seguente: 
 

Art. 19 
(Accordi di programma) 

 
1. L’accordo di programma è finalizzato alla definizione e attuazione, anche attraverso l’iniziativa di privati, 
di piani, opere o interventi di interesse pubblico, nonché all’attuazione di programmi che richiedono per la loro 
realizzazione l’azione integrata della Regione, degli enti locali, di amministrazioni statali, anche ad 
ordinamento autonomo, e di altri soggetti pubblici e privati. 
 
2. Con l’accordo di programma si attua il coordinamento delle azioni di rispettiva competenza, si definiscono 
in particolare le modalità e i tempi di esecuzione da parte di ciascuna Amministrazione e soggetto partecipante, 
il controllo dell’attuazione degli interventi, la verifica del rispetto delle condizioni fissate, le conseguenze 
derivanti da eventuali ritardi o inadempienze, l’eventuale revoca del finanziamento totale o parziale e 
l’attivazione di procedure sostitutive. 
 
3. Il Presidente della Regione o il Presidente della Provincia o il Sindaco, in relazione alla competenza primaria 
o prevalente sull’opera o sugli interventi o sui programmi di intervento, promuove la stipulazione dell’accordo 
di programma, anche su richiesta dei soggetti di cui al comma 1 interessati alla partecipazione al medesimo. 
 
4. Al fine di verificare la possibilità di stipulare l’accordo di programma, il Presidente della Regione o il 
Presidente della Provincia o il Sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le Amministrazioni 
e i soggetti interessati. 
 
4 bis. I soggetti proponenti, pubblici o privati, possono richiedere la verifica delle possibilità di stipulazione di 
un accordo di programma di cui al comma 4 attraverso motivata richiesta presentata al Presidente della Regione 
o al Presidente della Provincia o al Sindaco. 
 
5. Le Amministrazioni interessate sono rappresentate da soggetti che dispongono dei poteri spettanti alla sfera 
dell’Amministrazione rappresentata in relazione all’oggetto dell’accordo, i quali si esprimono nella conferenza 
nel rispetto delle norme ordinamentali sulla formazione della loro volontà. Possono partecipare alla conferenza 
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soggetti pubblici e privati diversi dalle parti interessate di cui ai commi 1 e 3, il cui intervento collaborativo 
possa contribuire alla fattibilità delle opere. 
 
6. L’accordo di programma è stipulato da tutti i soggetti di cui al comma 3 o Assessori loro delegati a seguito 
di approvazione unanime. I rappresentanti delle Amministrazioni pubbliche possono stipulare l’accordo solo 
se competenti ad esprimere definitivamente la volontà dell’Amministrazione rappresentata. Conclusa la 
stipulazione, l’accordo di programma è approvato con atto formale dal soggetto che lo ha promosso ed è 
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. Gli accordi di programma ai quali partecipa la Regione sono 
stipulati e approvati dal Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta medesima, su 
proposta dell’Assessore regionale competente nella materia oggetto dell’accordo. 
 
7. Per quanto non previsto dal presente articolo si applica, ove compatibile, l’articolo 34 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali). 
 
 
Nota all’articolo 9 
 
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 7/2000, è il seguente: 
 

Art. 1 
(Principi generali e finalità) 

 
1. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze, disciplina il procedimento amministrativo 
conformandolo ai principi costituzionali, all’ordinamento comunitario nonché alle garanzie al cittadino nei 
riguardi dell’azione amministrativa, così come definite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi).  
 
2. L’azione amministrativa regionale persegue i fini determinati dalla legge ed è svolta in attuazione dei 
principi di imparzialità, proporzionalità, legittimo affidamento, pubblicità, economicità, efficacia, efficienza, 
contenimento della spesa pubblica, riduzione dei costi a carico del sistema produttivo e dei cittadini, nonché 
dei principi dell’ordinamento comunitario. 
 
3. La Regione assume, quale obiettivo prioritario della propria azione di governo, la realizzazione dei seguenti 
obiettivi per conseguire effettivi livelli di semplificazione dell’attività amministrativa:  
  
a) la certezza e rapidità dei procedimenti, preservando la qualità delle prestazioni e le istanze di partecipazione 
al procedimento; 
 
b) l’armonizzazione e l’uniformità delle procedure amministrative e della connessa modulistica; 
 
c) lo snellimento della documentazione amministrativa; 
 
d) la semplificazione amministrativa per le imprese, in particolare attraverso la misurazione degli oneri 
amministrativi (MOA) e la loro riduzione anche in coerenza con gli obiettivi imposti dall’Unione europea; 
 
e) il trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti amministrativi di funzioni anche decisionali che non 
richiedano in ragione della loro specificità l’esercizio in forma collegiale e la sostituzione degli organi 
collegiali con conferenze di servizi o con interventi nei relativi procedimenti dei soggetti portatori di interessi 
diffusi. 
 
4. Nella legge di semplificazione prevista dall’articolo 4 della legge regionale 14 febbraio 2020, n. 1 
(Semplifica FVG 2020), sono annualmente specificate misure di semplificazione connesse ai principi e alle 
finalità di cui alla presente legge.  
 
5. Nell’attuazione degli obiettivi della presente legge è perseguita la piena realizzazione del principio 
"innanzitutto digitale" attraverso la più ampia informatizzazione dei procedimenti e la realizzazione di un 
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sistema di interoperabilità, quale riflesso dell’unicità dell’azione amministrativa. 
 
6. Per tutto quanto non disciplinato dalla presente legge trova applicazione la legge 241/1990. 
 
 
Nota all’articolo 22 
 
- Il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 17, è il seguente: 
 

Articolo 3 
(Immissione sul mercato e messa in servizio) 

 
1. Possono essere immesse sul mercato ovvero messe in servizio unicamente le macchine che soddisfano le 
pertinenti disposizioni del presente decreto legislativo e se non pregiudicano la sicurezza e la salute delle 
persone o, se del caso, degli animali domestici e dei beni, nonché, qualora applicabile, dell’ambiente quando 
sono debitamente installate, mantenute in efficienza e utilizzate conformemente alla loro destinazione o in 
condizioni ragionevolmente prevedibili.  
 
2. Possono essere immesse sul mercato unicamente le quasi-macchine che rispettano le pertinenti disposizioni 
del presente decreto legislativo. 
 
3. Il fabbricante o il suo mandatario, prima di immettere sul mercato ovvero mettere in servizio una macchina: 
 
a) si accerta che soddisfi i pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute indicati nell’allegato 
I; 
 
b) si accerta che il fascicolo tecnico di cui all’allegato VII, parte A, sia disponibile; 
 
c) fornisce in particolare le informazioni necessarie, quali ad esempio le istruzioni; 
 
d) espleta le appropriate procedure di valutazione della conformità ai sensi dell’articolo 9; 
 
e) redige la dichiarazione CE di conformità ai sensi dell’allegato II, parte 1, sezione A, e si accerta che la stessa 
accompagni la macchina; 
 
f) appone la marcatura ‘CE’ ai sensi dell’articolo 12. 
 
4. Il fabbricante o il suo mandatario, prima di immettere sul mercato una quasi-macchina, si accerta che sia 
stata espletata la procedura di cui all’articolo 10. 
 
5. Il fabbricante o il suo mandatario, ai fini delle procedure di cui all’articolo 9, dispone o può usufruire dei 
mezzi necessari ad accertare la conformità della macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute di cui all’allegato I. 
 
6. Qualora le macchine siano disciplinate anche da altri provvedimenti di recepimento di direttive comunitarie 
relative ad aspetti diversi e che prevedono l’apposizione della marcatura ‘CE’, questa marcatura indica 
ugualmente che le macchine sono conformi alle disposizioni di questi provvedimenti. Tuttavia, nel caso in cui 
uno o più di detti provvedimenti lascino al fabbricante o al suo mandatario la facoltà di scegliere il regime da 
applicare durante un periodo transitorio, la marcatura ‘CE’ indica la conformità soltanto alle direttive applicate 
dal fabbricante o dal suo mandatario. I riferimenti degli atti normativi applicati devono essere indicati, 
conformemente a come riportato nell’allegato II, parte 1, sezione A, punto 4, nella dichiarazione CE di 
conformità. 
 
7. In occasione di fiere, di esposizioni, di dimostrazioni e simili, è consentita la presentazione di macchine o 
di quasi-macchine non conformi alle disposizioni del presente decreto legislativo, purché un cartello visibile 
indichi chiaramente la non conformità di dette macchine o di dette quasimacchine e l’impossibilità di disporre 
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delle medesime prima che siano rese conformi. Inoltre, al momento delle dimostrazioni di tali macchine o 
quasi-macchine non conformi, sono prese le misure di sicurezza adeguate per assicurare la protezione delle 
persone. 
 
 
Note all’articolo 24 
 
- L’allegato 2 alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 agosto 2019, è il seguente: 
 

Allegato 2 
Procedure operative per la predisposizione degli indirizzi regionali finalizzati alla pianificazione di 

protezione civile locale nell’ambito del rischio valanghe 
  
Premessa.  
 
Il presente documento ha lo scopo di fornire un supporto alle regioni e alle province autonome interessate dal 
rischio connesso alle valanghe per la predisposizione di indirizzi per la pianificazione locale di protezione 
civile finalizzata a fronteggiare emergenze derivanti da tali fenomeni. Gli enti deputati alla elaborazione dei 
piani di protezione civile dovranno adottare i contenuti dei suddetti indirizzi nei limiti delle proprie effettive 
capacità operative e secondo i principi di sussidiarietà e adeguatezza, in modo da realizzare una pianificazione 
che sia attuabile sulla base delle risorse disponibili.  
 
Il carattere generale dei concetti di seguito riportati è dovuto alla necessità di renderli compatibili con i diversi 
modelli di organizzazione territoriale di protezione civile delle regioni e delle province autonome.  
 
Il contenuto del presente allegato si riferisce a situazioni emergenziali derivanti da valanghe che possano 
causare danni gravi, anche relativamente estesi, su «aree antropizzate» così definite nel precedente Allegato 1 
par. 2: «l’insieme dei contesti territoriali in cui sia rilevabile la presenza di significative forme di 
antropizzazione, quali la viabilità pubblica ordinaria (strade in cui la circolazione è garantita anche nei periodi 
di innevamento), le altre infrastrutture di trasporto pubblico (es. ferrovie e linee funiviarie), le aree urbanizzate 
(aree edificate o parzialmente edificate, insediamenti produttivi, commerciali e turistici) asservite comunque 
da una viabilità pubblica ordinaria, singoli edifici abitati permanentemente (ancorché non asserviti da viabilità 
pubblica ordinaria) e aree sciabili (contesti appositamente gestiti per la pratica di attività sportive e ricreative 
invernali)». 
 
Le suddette aree sciabili comprendono le «aree sciabili gestite», ovvero «l’insieme delle infrastrutture, 
impianti, piste (compresi gli itinerari di collegamento non classificati come piste), con le relative pertinenze e 
le altre zone specializzate che nell’insieme consentono di offrire agli utenti un servizio complesso finalizzato 
all’esercizio delle attività sportivo/ricreative invernali su territorio innevato». 
 
Relativamente alle suddette aree sciabili gestite si rendono necessarie talune puntualizzazioni. 
 
La responsabilità sulla normale vigilanza, per la prevenzione di potenziali danni da valanga a persone e cose, 
e sugli interventi di natura gestionale, volti alla salvaguardia dalle valanghe di dette aree sciabili gestite, è 
attribuita, secondo le normative regionali e locali, ai soggetti gestori delle attività economiche principali svolte 
nei comprensori e, quindi, agli esercenti d’impianti e dei percorsi gestiti con diverse modalità. 
 
Il gestore o esercente ha l’obbligo di predisporre un piano di gestione delle emergenze in caso di pericolo 
valanghe sul proprio comprensorio, non ricadendo responsabilità alcuna in capo al comune durante l’attività 
ordinaria. Qualora si ravvisino mancanze del gestore o dell’esercente il comune può imporre limitazioni 
all’esercizio dell’attività del gestore o esercente medesimi.  
 
Spettano invece al comune, coadiuvato dalla Commissione locale valanghe o da analogo soggetto tecnico 
consultivo, gli interventi urgenti per le fattispecie di pericolo immediato per l’incolumità pubblica, originato 
da potenziali valanghe. Nel caso in cui la commissione o analogo soggetto tecnico consultivo non siano 
presenti presso la regione quest’ultima avrà cura di promuoverne e disciplinarne l’istituzione.  
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Considerato quanto sopra, è opportuno fornire la definizione di Territorio aperto: «tutto quanto non 
riconducibile alle aree antropizzate, così come definite in allegato 1, ed alle aree sciabili gestite, così come 
sopra definite, non soggette ai compiti di vigilanza e gestione, con finalità di prevenzione propri della 
Commissione locale valanghe o di analogo soggetto tecnico consultivo del comune. Pertanto il territorio aperto 
è percorribile dall’utente a suo esclusivo rischio e pericolo».  
 
Le misure preventive applicate nei territori aperti coincidono con l’attività informativa sulle condizioni di 
pericolo di valanghe rappresentate nei Bollettini neve e valanghe - BNV, a favore dei frequentatori 
dell’ambiente innevato. 
 
La decisione di realizzare il presente documento scaturisce dal fatto che le emergenze derivanti da fenomeni 
valanghivi interessano, di norma, i livelli di coordinamento locali. 
 
Quanto sopra risulta essere comune a tutte le regioni e province autonome interessate che, a seconda della 
gravità dei fenomeni valanghivi che si manifestano nei rispettivi territori, possono essere suddivise in tre livelli 
di problematicità territoriale per valanghe (cfr. DPC, AINEVA - 2010 - «Proposte di indirizzi metodologici 
per la gestione delle attività di previsione, monitoraggio e sorveglianza in campo valanghivo»), di seguito 
riportati: 
 
1. assente o limitata ad ambiti estremamente circoscritti, attualmente associabile alle Regioni Siciliana, 
Sardegna e Puglia; 
 
2. significativa ma limitata a specifichi contesti territoriali, attualmente associabile alle Regioni Liguria, 
Emilia-Romagna, Marche, Lazio e in misura più contenuta Toscana, Umbria, Campania, Molise, Basilicata e 
Calabria; 
 
3. significativa e in grado di interessare porzioni estese di territorio con possibili criticità per centri abitati, 
infrastrutture o comprensori di aree sciabili, attualmente associabile alle Regioni Valle D’Aosta, Piemonte, 
Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Abruzzo e alle Province Autonome di Trento e Bolzano. 
 
La ripartizione delle regioni/province autonome nei suddetti livelli di problematicità è soggetta a cambiamento. 
 
Qualora l’evento si manifesti con particolare gravità, l’intervento operativo in emergenza può comunque 
richiedere anche l’impiego di risorse regionali e nazionali, in accordo con il principio di sussidiarietà e, per 
quanto concerne la gestione degli interventi, si applicano le disposizioni contenute nella direttiva del Presidente 
del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2008 inerente gli «Indirizzi operativi per la gestione delle emergenze» 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 13 febbraio 2009, n. 36. 
 
Il piano di protezione civile, anche in fase di aggiornamento, dovrà essere coordinato con le altre pianificazioni 
territoriali e dovrà considerare i protocolli di tipo transfrontaliero finalizzati alla gestione dell’emergenza. 
 
1. I contenuti della pianificazione di protezione civile. 
 
La pianificazione di protezione civile nel presente documento si riferisce al livello comunale/intercomunale o 
di ambito e provinciale, fatte salve le competenze regionali e delle Province autonome esistenti in materia, e 
si suddivide come segue: 
- l’inquadramento territoriale; 
- la valutazione preliminare degli scenari di rischio; 
- gli elementi strategici per la preparazione e la gestione dell’emergenza; 
- il modello d’intervento, che definisce il sistema di allertamento, la struttura di coordinamento e le procedure 
d’intervento secondo fasi operative codificate. 
 
Il piano di protezione civile per il rischio valanghe è parte integrante del piano di protezione civile generale 
comunale/intercomunale o di ambito e provinciale. 
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1.1. L’inquadramento territoriale. 
 
Ove esistenti, per un primo inquadramento territoriale, si possono utilizzare: 
- i catasti valanghe delle regioni o province autonome aderenti ad AINEVA e/o i catasti valanghe del 
Meteomont carabinieri-forestali; 
- le cartografie tematiche sulle valanghe (Monografia militare delle valanghe del Meteomont Comando truppe 
alpine; Carta monografica delle valanghe del Meteomont carabinieri-forestali; Carte di localizzazione 
probabile delle valanghe (CLPV) delle regioni o province autonome aderenti ad AINEVA); 
- per singoli siti valanghivi: i Piani delle zone esposte a valanga (PZEV) presenti in documenti pianificatori o 
progettuali; 
- criteri e metodologie di studio sono approfonditamente descritte nel volume «Barbolini, M., Cordola, M., 
Natale, L., e Tecilla, G., 2006, «Linee guida metodologiche per la perimetrazione delle aree esposte al pericolo 
di valanghe» Università degli studi di Pavia, Dipartimento di ingegneria idraulica e ambientale - AINEVA; 
- altri strumenti di documentazione territoriale sulle valanghe quali: le carte di analisi aerofotogrammetrica, 
l’analisi dei caratteri fisici del territorio mediante GIS, gli studi e perizie valangologiche per attività di 
progettazione di opere, impianti o infrastrutture.  
 
Il quadro conoscitivo che potrà emergere dall’utilizzo di tali dati dovrà tenere adeguatamente conto dei limiti 
di rappresentatività spaziale, temporale, di eterogeneità e di qualità (metodologie, livello di analisi, fattori di 
scala) dei documenti utilizzati.  
 
I catasti, le monografie e le CLPV non sono strumenti di valutazione della pericolosità riferibile a eventi 
valanghivi futuri e non ne rappresentano la possibile estensione, frequenza o intensità. Ciò nonostante, è 
opportuno che i soggetti che detengono i suddetti dati e informazioni li rendano disponibili alle regioni che li 
utilizzano per le finalità della presente direttiva. Inoltre, la rappresentatività temporale da essi considerata 
difficilmente supera i trenta-quaranta anni di attività valanghiva registrata. Tale periodo è ampiamente inferiore 
ai tempi di ritorno della maggior parte degli eventi valanghivi in grado d’interagire con l’ambiente 
antropizzato. La rappresentatività spaziale è spesso disomogenea e risulta fortemente lacunosa, specie per le 
aree di più recente antropizzazione: una traduzione automatica in carte di rischio sarebbe pertanto impropria e 
scientificamente scorretta. 
 
Un efficace metodo speditivo d’individuazione dei siti valanghivi, in assenza di documentazione cartografica 
o documentale è illustrato nel «Documento E - Criteri per l’utilizzo delle fonti di documentazione cartografica 
sulle valanghe e indirizzi metodologici per la realizzazione di perimetrazioni a carattere speditivo finalizzate 
ad effettuare una prima individuazione dei siti esposti a valanga» AINEVA - DPC 2010; e in particolare alla 
sezione E2 - «indirizzi metodologici e criteri applicativi per l’individuazione e la delimitazione speditiva di 
siti valanghivi». 
 
Il suddetto documento propone un criterio semi-automatico per l’identificazione delle aree di distacco delle 
valanghe basato sull’analisi, attraverso la tecnologia GIS, del modello digitale del terreno sovrapposto alla 
carta di uso del suolo. Il metodo speditivo permette inoltre la stima della distanza di arresto e dell’area 
potenzialmente esposta attraverso l’applicazione di un metodo statistico che fornisce la massima distanza 
percorribile dalla valanga lungo un profilo, definita mediante l’applicazione di un apposito algoritmo. 
 
L’applicazione di tale metodologia di analisi risente, tuttavia, ancora di un approccio sperimentale che presenta 
alcuni limiti legati alla consistenza della base di dati utilizzata per il calcolo statistico delle distanze d’arresto 
e, pertanto, non può essere considerata esaustiva per la descrizione dei fenomeni valanghivi sull’intero 
territorio nazionale. Per un futuro utilizzo sarà necessaria un’integrazione del data set con un congruo numero 
di eventi valanghivi documentati sull’intero territorio nazionale e un approfondimento di dettaglio 
sull’innevamento, nonostante le evidenti criticità legate alla scarsa rappresentatività delle banche dati esistenti, 
specie per l’area appenninica. 
 
1.2. La valutazione preliminare degli scenari di rischio.  
 
La valutazione preliminare degli scenari di rischio ad opera dei comuni si basa sul quadro conoscitivo del 
territorio, in termini di determinazione delle aree potenzialmente valanghive individuate dalle regioni e, quindi, 
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della pericolosità dei fenomeni valanghivi attesi, in relazione al grado di antropizzazione del territorio stesso 
(valutazione della vulnerabilità) e dei valori degli elementi a rischio. 
 
Il grado di approfondimento possibile per la definizione degli scenari di rischio è quindi correlato al grado di 
conoscenza degli aspetti sopra citati, in particolare dei fenomeni valanghivi verificatisi nel passato e della loro 
interazione con infrastrutture e centri abitati. La disponibilità di una dettagliata e storicamente estesa base 
documentale è, quindi, auspicabile per procedere ad un’adeguata definizione degli scenari di rischio. 
 
Nel caso in cui si disponga anche di adeguate modellizzazioni dei fenomeni attesi (almeno per i siti valanghivi 
di maggior impatto sulle aree antropizzate), è possibile procedere a una mappatura di carattere più quantitativo 
delle aree a rischio e dettagliare maggiormente gli scenari di rischio. 
 
L’illustrazione di un metodo per la realizzazione di una carta del rischio su base modellistica è contenuta 
nell’appendice G del volume «Barbolini, M., Cordola, M., Natale, L., and Tecilla, G., 2006, Linee guida 
metodologiche per la perimetrazione delle aree esposte al pericolo di valanghe: Università degli studi di Pavia, 
Dip. ing. idraulica e ambientale - AINEVA». L’applicazione di tale metodologia di analisi presuppone, 
comunque, una preliminare procedura di taratura e adattamento del metodo all’area oggetto di studio fondata 
su un approfondimento delle conoscenze relative alle caratteristiche d’innevamento e all’ubicazione dei siti 
valanghivi. 
 
Gli scenari di rischio individuati dovranno essere mantenuti continuamente aggiornati in funzione 
dell’evoluzione del territorio in termini di variazioni morfologiche e di antropizzazione. 
 
1.3. Gli elementi strategici della pianificazione di protezione civile.  
 
Una corretta pianificazione di protezione civile, che ha inizio dall’individuazione di una strategia organizzativa 
finalizzata a garantire reperibilità ed operatività delle componenti del sistema di protezione civile, insieme alla 
conoscenza del territorio, delle sue criticità e degli eventi passati, consente di rispondere efficacemente 
all’emergenza. 
 
Di seguito si riportano gli elementi strategici che devono essere definiti nella pianificazione di protezione civile 
per la preparazione e la gestione dell’emergenza a livello comunale/intercomunale o di ambito ed a livello 
provinciale. Tali elementi, nelle more dell’emanazione della direttiva di cui all’art. 18, comma 4 del decreto 
legislativo n. 1 del 2018, costituiscono un riferimento tecnico utile alla pianificazione di protezione civile 
nell’ambito del rischio valanghe. 
 
1.3.1. Gli elementi strategici del livello operativo comunale/intercomunale o di ambito. 
 
Gli elementi strategici proposti di seguito, che il comune deve adottare per la gestione delle emergenze, sono 
di carattere generale; in ambito territoriale possono essere individuate ulteriori strategie specifiche più aderenti 
alle esigenze d’intervento locale e per le quali è necessario indicare i soggetti/enti/funzioni di supporto preposti 
all’attuazione delle stesse: 
 
a) la funzionalità del sistema di allertamento locale (cfr. par. 1.4 Modello d’intervento - Il sistema di 
allertamento): il piano di protezione civile deve prevedere le modalità con le quali il comune garantisce la 
ricezione e la tempestiva presa in visione dei bollettini/avvisi di criticità, il flusso e lo scambio delle 
informazioni tra la regione/provincia autonoma/uffici regionali per il rischio valanghe, la prefettura e la 
provincia. Importante è anche la possibilità di comunicare con le componenti e strutture operative presenti sul 
territorio. Il sistema di allertamento prevede che le comunicazioni, anche al di fuori degli orari ordinari di 
lavoro della struttura comunale, giungano in tempo reale al comune. A tal fine il piano di protezione civile 
deve prevedere modalità di comunicazione con le strutture operative presenti ordinariamente sul territorio 
comunale o intercomunale o di ambito anche mediante meccanismi di reperibilità del personale comunale e 
dei membri delle Commissioni locali valanghe o analoghi soggetti tecnici consultivi. A loro volta le strutture 
operative presenti ordinariamente sul territorio comunale o intercomunale o di ambito (il Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, le Forze armate, le Forze di polizia, il volontariato, l’Associazione della croce rossa italiana, 
il Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico, le Aziende sanitarie e ospedaliere, ecc.) assicurano, per 
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quanto di competenza, il proprio collegamento secondo le modalità di comunicazione adottate dal Piano 
comunale di protezione civile anche mediante meccanismi di reperibilità dei propri operatori; 
 
b) il supporto tecnico alle decisioni: nell’ambito del processo decisionale necessario all’attivazione delle azioni 
previste nelle fasi operative del piano di protezione civile (cfr. par. 1.4.3. «Le procedure operative dei piani di 
protezione civile locali»), il comune, qualora non disponga di un’adeguata componente tecnica, si può 
avvalere, secondo il principio di sussidiarietà, del supporto della regione/provincia autonoma (anche tramite il 
Centro funzionale), della provincia, delle Commissioni locali valanghe (o analoghi soggetti tecnici consultivi) 
e delle Strutture operative competenti in materia presenti sul territorio con personale esperto e qualificato a 
svolgere attività di presidio volte all’individuazione e valutazione delle criticità. Tale supporto, può essere 
garantito, se necessario, anche in modalità operativa h24. I membri delle suddette commissioni o analoghi 
soggetti tecnici consultivi devono possedere requisiti fisici e capacità tecnica per l’effettuazione in sicurezza 
di sopralluoghi in condizioni ambientali difficili e deve essere, ove possibile, in possesso di adeguate 
attestazioni e qualifiche da parte di AINEVA o Meteomont. Le Commissioni locali valanghe o analoghi 
soggetti tecnici consultivi devono essere formalizzati con un provvedimento dell’organo competente 
individuato dalla normativa delle regioni e delle province autonome che, nell’ambito dei rispettivi bilanci, 
indichi gli eventuali oneri e individui idonea copertura. Indicazioni utili sulle funzioni e la composizione delle 
Commissioni locali valanghe sono contenute nel «Documento D» - «Proposte di indirizzi metodologici per le 
strutture di protezione civile deputate alla previsione, al monitoraggio e alla sorveglianza in campo valanghivo 
nell’ambito del sistema nazionale dei centri funzionali» DPC, AINEVA - 2010; 
 
c) il coordinamento operativo comunale/intercomunale o di ambito: per garantire il coordinamento delle 
attività di protezione civile in situazioni di emergenza prevista o in atto, il sindaco, in quanto autorità territoriale 
di protezione civile, nel fronteggiare gli eventi di particolare criticità, oltre a disporre dell’intera struttura 
comunale, può chiedere l’intervento delle diverse strutture operative di protezione civile presenti in ambito 
locale afferenti al livello regionale, nonché delle aziende erogatrici di servizi di pubblica utilità. A tal fine nel 
piano di protezione civile viene indicata la struttura di coordinamento in luogo sicuro e facilmente accessibile, 
denominato Centro operativo comunale - COC o intercomunale o di ambito - COI o come altrimenti definito 
dalle direttive regionali e delle province autonome. 
Il COC/COI è strutturato in funzioni di supporto, settori specifici di attività per la gestione dell’emergenza, 
anche coadiuvato dalle organizzazioni di volontariato. Le funzioni devono essere opportunamente stabilite nel 
piano di protezione civile sulla base delle attività previste e possono, quindi, essere accorpate, ridotte o 
implementate secondo le effettive risorse di personale o per mutate condizioni dello scenario; per ciascuna di 
esse devono essere individuati i soggetti che ne fanno parte e, con opportuno atto del sindaco, il responsabile. 
Nel COC/COI dovrà essere attivata una funzione di supporto necessaria al coordinamento delle altre funzioni, 
che si occupi degli aspetti contabili, del protocollo, nonché del rapporto con gli altri enti interessati 
dall’emergenza quali: i comuni limitrofi, la regione/provincia autonoma, la prefettura e la provincia nel rispetto 
della normativa regionale. Nell’ambito delle attività del COC/COI deve essere prevista l’elaborazione della 
reportistica di evento contenente informazioni inerenti, ad esempio, la situazione, le attività svolte, quelle 
previste, le risorse impiegate e le esigenze. Una configurazione organizzativa per funzioni, anche con un 
assetto minimo, può essere ricavata dal «Manuale operativo per la predisposizione di un piano comunale o 
intercomunale di protezione civile» - redatto a seguito dell’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 3606/2007, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 3 settembre 2007, n. 204. Per l’individuazione della 
struttura del COC/COI e la denominazione delle funzioni di supporto attivabili, si può far riferimento alle 
indicazioni operative del Capo del Dipartimento della protezione civile inerenti «La determinazione dei criteri 
generali per l’individuazione dei Centri operativi di coordinamento e delle aree di emergenza» del 31 marzo 
2015, n. 1099; 
 
d) la funzionalità delle telecomunicazioni: per il presidio territoriale e la gestione delle emergenze è necessario 
disporre di un sistema di telecomunicazioni che consenta i collegamenti tra la struttura di coordinamento e le 
squadre che operano sul territorio nonché di poter comunicare via radio in caso di interruzione delle 
comunicazioni telefoniche fisse e mobili. A tal fine il comune dovrà dotarsi di un proprio sistema radio 
dedicato per le comunicazioni alternative di emergenza, a copertura del territorio comunale, anche avvalendosi 
delle organizzazioni di volontariato presenti sul territorio; 
 
e) la gestione della viabilità in emergenza: obiettivo primario per il soccorso e l’assistenza alla popolazione è 
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l’individuazione delle possibili ripercussioni del rischio valanghivo sul sistema viario in situazioni di 
emergenza e la valutazione delle azioni immediate di ripristino in caso d’interruzione o danneggiamento. A tal 
fine, è necessario che le azioni per la gestione della viabilità e per il ripristino delle condizioni di transitabilità 
della rete viaria nel territorio comunale siano attivate sin dalle prime fasi di una nevicata intensa e siano 
coordinate con il piano neve comunale. E’ necessario che il comune garantisca il raccordo con tutti i gestori 
stradali interessati dal piano di protezione civile valanghe, attraverso la condivisione reciproca delle 
informazioni sulle condizioni di rischio e di transitabilità delle strade. Inoltre, il piano comunale deve prevedere 
tutte le misure di regolazione del traffico atte a favorire, in sinergia con i livelli provinciali 
(Prefetture/Province) e gli enti gestori e secondo il principio di sussidiarietà, la movimentazione dei soccorsi 
e l’assistenza alla popolazione in emergenza; tali misure devono essere riportate su cartografia dedicata; 
 
f) l’attivazione delle squadre per il presidio del territorio: qualora si prevedano, a seguito dell’emissione dei 
livelli di allerta (cfr. 1.4.1 Il sistema di allertamento), anche in base alle valutazioni della Commissione locale 
valanghe o di un analogo soggetto tecnico consultivo competente in materia, o si manifestino condizioni di 
criticità, si attiva il piano di protezione civile comunale/intercomunale o di ambito. Tale attivazione prevede 
l’impiego di una o più squadre per effettuare le attività di presidio che si rendano necessarie in funzione del 
livello di criticità previsto ed in base a quanto indicato dal suddetto piano, anche con utilizzo, laddove istituiti 
e finanziati, dei fondi di cui al comma 2 dell’art. 11 e al comma 1 dell’art. 45 del decreto legislativo n. 1 del 
2018 finalizzati, su autorizzazione dell’ente competente, anche alla messa in atto dei servizi territoriali cui i 
comuni fanno riferimento per fronteggiare le prime fasi dell’emergenza, e comunque secondo le possibilità del 
comune. In particolare si fa riferimento alle operazioni d’interdizione dell’accesso in zone pericolose, al 
controllo del traffico per favorire il transito dei mezzi di soccorso e, ove se ne valuti la necessità, 
all’evacuazione precauzionale della popolazione dalle aree a rischio. Le summenzionate attività di tali squadre 
dovranno avvenire secondo quanto previsto dal piano di protezione civile con l’eventuale supporto consultivo 
della Commissione locale valanghe o di un analogo soggetto tecnico competente in materia. Le squadre di 
presidio del territorio possono essere composte da personale adeguatamente formato della polizia municipale 
e del comune nonché dai volontari delle Organizzazioni di volontariato presenti sul territorio, con l’eventuale 
supporto delle altre Forze di polizia che comprendono anche i Corpi forestali provinciali e regionali, ove 
presenti; 
 
g) le misure di salvaguardia della popolazione: in situazioni di emergenza prevista o in atto, il sindaco, in 
quanto autorità territoriale di protezione civile, è responsabile del coordinamento delle attività di assistenza 
alla popolazione colpita nel proprio territorio a cura del comune, che provvede ai primi interventi necessari e 
dà attuazione a quanto previsto dalla pianificazione di protezione civile, assicurando il costante aggiornamento 
del flusso di informazioni con il prefetto e il Presidente della giunta regionale. Per un’efficace tutela della 
popolazione le misure di salvaguardia principali da considerare nella pianificazione di protezione civile sono 
le seguenti: 
 
g1) l’informazione alla popolazione: il piano di protezione civile deve prevedere l’organizzazione 
dell’informazione alla popolazione prima durante e dopo l’emergenza. Informazioni importanti riguardano il 
rischio presente sul territorio, i comportamenti da seguire, i punti di informazione, le aree di attesa ed i centri 
di assistenza, le modalità di allertamento, di allarme e di eventuale evacuazione nonché di interdizione delle 
aree a rischio. Per la diffusione dell’informazione è possibile considerare l’organizzazione di incontri periodici 
con la popolazione avvalendosi anche di volontari opportunamente formati e di emittenti locali, siti web 
istituzionali, app, social network, nonché provvedere alla realizzazione di brochure, possibilmente in differenti 
lingue. Per quanto concerne i rapporti con gli organi d’informazione, il Sindaco, in quanto autorità territoriale 
di protezione civile, provvederà alla comunicazione secondo le modalità che riterrà più efficaci; 
 
g2) il sistema di allarme: per avvisare adeguatamente la popolazione circa la situazione è necessario prevedere, 
anche con il supporto della regione/provincia autonoma, in particolare durante la fase di allestimento, un 
sistema adeguato di allarme da attivare su disposizione del comune e sulla base del quale si avvieranno le 
operazioni di evacuazione. L’allarme, attuato anche con l’intervento del volontariato locale a supporto della 
polizia municipale, in coordinamento con le altre strutture operative, può essere diffuso, a titolo 
esemplificativo, mediante comunicazione porta a porta, altoparlanti, social network, sms, ecc.; 
 
g3) il censimento della popolazione: per l’evacuazione efficace della popolazione con la relativa assistenza, il 
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piano deve prevedere un aggiornamento costante del censimento della popolazione presente comprensiva 
possibilmente del dato sul numero dei turisti nelle aree a rischio, con particolare riguardo all’individuazione 
delle persone in condizioni di fragilità sociale e con disabilità e la disponibilità dei mezzi di trasporto. Ove 
necessario andrà previsto e organizzato, anche facendo ricorso a ditte autorizzate, il trasferimento della 
popolazione, priva di mezzi propri, verso i centri di assistenza; 
 
g4) l’individuazione e verifica della funzionalità delle aree di emergenza: per garantire l’efficacia 
dell’assistenza alla popolazione, il piano individua le aree di emergenza (aree di attesa, centri di assistenza, 
aree di ammassamento soccorritori e risorse e zone di atterraggio in emergenza - ZAE) e ne programma il 
controllo periodico della loro funzionalità. 
 
In particolare dovrà essere censito e riportato in cartografia quanto segue:  
- le aree di attesa: luoghi di primo ritrovo in sicurezza per la popolazione. Come aree di attesa si possono 
individuare piazze, slarghi, laddove possibile parcheggi, opportunamente segnalate con una cartellonistica; 
- i centri di assistenza: strutture coperte pubbliche e/o private (scuole, padiglioni fieristici, palestre, strutture 
militari ecc.), rese ricettive temporaneamente per l’assistenza a seguito dell’evacuazione. Tali centri dovranno 
essere attrezzati, in emergenza, con i materiali necessari all’assistenza provenienti dai magazzini del comune 
e/o da quelli gestiti dalle province o dalle regioni, secondo l’organizzazione logistica del sistema di protezione 
civile locale e regionale. Strutture ricettive in grado di garantire una rapida sistemazione sono quelle 
alberghiere. Queste ultime devono essere censite nel periodo ordinario e la loro disponibilità ricettiva deve 
essere prontamente acquisita in emergenza. Utile è anche la stipula di convenzioni con i gestori delle suddette 
strutture per il relativo impiego necessario all’accoglienza della popolazione in situazioni di emergenza; 
- le aree di ammassamento soccorritori e risorse: luoghi di raccolta di uomini, mezzi e materiali necessari alle 
operazioni di soccorso, individuati in zone strategiche rispetto ai possibili scenari la cui gravità richieda 
l’intervento delle strutture operative dei livelli di coordinamento superiori. E’ opportuno, ove possibile, che 
tali aree siano prossime a strutture coperte in grado di ospitare i soccorritori e le attrezzature; 
- le zone di atterraggio in emergenza - ZAE: aree di atterraggio per gli elicotteri necessari alle attività di 
soccorso, evacuazione e logistiche. 
 
Sarà utile, soprattutto per i piccoli comuni, in raccordo con le prefetture e le province, stabilire accordi con le 
amministrazioni confinanti, per condividere gli stessi centri di assistenza e aree di ammassamento dei 
soccorritori e delle risorse secondo un principio di mutua solidarietà, assicurando la manutenzione delle aree 
e lo sgombero neve in condizione di sicurezza per gli operatori, onde garantirne l’accessibilità. Utili 
informazioni sull’individuazione delle aree di emergenza possono essere desunte dalle indicazioni operative 
del Capo del Dipartimento della protezione civile inerenti «La determinazione dei criteri generali per 
l’individuazione dei Centri operativi di coordinamento e delle aree di emergenza» del 31 marzo 2015 n. 1099; 
 
g5) la delimitazione dell’area rossa: per assicurare la salvaguardia della pubblica incolumità e per favorire le 
operazioni di soccorso, il piano dovrà prevedere l’immediata perimetrazione dell’area interessata dalla/e 
valanga/e - area rossa - da riportare su opportuna cartografia. Tale area dovrà essere soggetta a ordinanza 
sindacale d’interdizione all’accesso, che potrà essere consentito dietro l’autorizzazione del comune secondo le 
modalità atte a garantire la sicurezza; 
 
g6) il soccorso: il sindaco, in quanto autorità territoriale di protezione civile, al verificarsi dell’emergenza nel 
proprio territorio provvede all’adozione dei provvedimenti necessari e, attraverso la struttura comunale, ad 
assicurare i primi soccorsi anche mediante il coinvolgimento del volontariato adeguatamente formato ed 
equipaggiato, dandone contemporanea comunicazione alla prefettura e alla regione/provincia autonoma ai fini 
dell’attivazione del soccorso tecnico urgente e del soccorso sanitario. Il comune individua nella propria 
pianificazione di protezione civile, attraverso il supporto delle strutture operative competenti, le procedure di 
attivazione del soccorso nonché i siti strategici ove allestire i presidi di primo soccorso in caso di valanga nel 
rispetto di quanto previsto dal paragrafo 1 della presente direttiva; 
 
h) il ripristino dei servizi essenziali: per la verifica e il ripristino della funzionalità delle reti dei servizi 
essenziali deve essere prevista, presso i COC/COI, la presenza o il collegamento con i referenti dei gestori 
delle reti (idrica, elettrica, gas e della telefonia), in modo da favorire l’intervento coordinato finalizzato a 
garantire la ripresa, nel più breve tempo possibile, dei suddetti servizi. A tal fine il comune richiede ai gestori 
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dei suddetti servizi i riferimenti dei propri referenti, da inserire nel Piano di protezione civile; 
 
i) il censimento del danno: a seguito del verificarsi dell’evento è necessario organizzare sopralluoghi per la 
verifica speditiva dei danni, anche mediante l’impiego del presidio territoriale, di cui alla lettera f) del presente 
paragrafo, in modo da aggiornare il quadro della situazione da comunicare ai livelli di coordinamento 
provinciali e regionali. 
 
1.3.2. Gli elementi strategici del livello operativo provinciale.  
 
I principali elementi strategici del livello operativo provinciale, di seguito elencati, sono individuati per 
supportare il/i comune/i nelle attività di sorveglianza del territorio, soccorso e assistenza alla popolazione, 
attraverso un costante flusso delle informazioni tra i centri operativi ai diversi livelli di coordinamento, per 
favorire, quindi, secondo il principio della sussidiarietà, le decisioni di intervento regionale o nazionale. 
 
Come nella pianificazione comunale/intercomunale o di ambito, anche per quella provinciale, l’attuazione di 
ogni elemento strategico dipende dall’individuazione dei relativi soggetti/enti/funzioni di supporto: 
 
a) la funzionalità del sistema di allertamento locale (cfr. par. 1.4.1. Il sistema di allertamento): il piano di 
protezione civile deve prevedere le modalità con cui il livello di coordinamento provinciale - prefettura e 
provincia - acquisisce gli allertamenti dalla regione e l’eventuale procedura di trasmissione ai comuni e agli 
altri enti interessati, nel rispetto delle direttive regionali e delle province autonome esistenti a riguardo. Tale 
strategia può essere attuata, secondo il modello adottato da ciascuna regione/provincia autonoma mediante 
l’attività di una Sala operativa provinciale unica e integrata (cfr. direttiva del Presidente del Consiglio dei 
ministri del 3 dicembre 2008, «Indirizzi operativi per la gestione dell’emergenza» pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale del 13 febbraio 2009, n. 36), con un servizio di reperibilità, qualora la stessa non sia operativa in h 
24. Il sistema di allertamento deve prevedere anche l’organizzazione e le procedure di attivazione del presidio 
territoriale a supporto dei comuni; 
 
b) il coordinamento operativo provinciale: l’individuazione di un Centro di coordinamento dei soccorsi 
(C.C.S.) e di una Sala operativa unica e integrata - fatti salvi, per detti centri, i modelli di coordinamento 
esistenti delle regioni - in un edificio non vulnerabile, in area facilmente accessibile e sicura, è finalizzato ad 
assicurare la direzione unitaria degli interventi sul territorio provinciale, in supporto e in coordinamento con 
quelli realizzati dal/i comune/i interessato/i, anche per il tramite dei Centri operativi misti (C.O.M.), attivati 
qualora necessario, previsti nella pianificazione di protezione civile provinciale. Nell’ambito del rischio 
specifico possono essere individuate per i COM sedi con diversa destinazione d’uso quali, ad esempio: ex 
scuole ed eventuali palestre annesse, autorimesse per mezzi impiegati nell’applicazione del piano neve 
provinciale, utilizzabili anche come poli logistici ed anche le sedi delle comunità montane dismesse o in fase 
di dismissione. E’ opportuno, ove possibile, che il CCS ed i COM, come il COC/COI, vengano strutturati per 
Funzioni di supporto (cfr. par. 1.3.1 «Gli elementi strategici del livello operativo comunale/intercomunale o di 
ambito» - punto c «Il coordinamento operativo comunale/intercomunale o di ambito») in modo da favorire la 
comunicazione tra i singoli settori omologhi di attività dei centri operativi (ad esempio: Funzione tecnica del 
COC/COI con Funzione tecnica del CCS/COM, Funzione volontariato del COM con Funzione volontariato 
del COC/COI, ecc.), con la conseguente ottimizzazione dei tempi d’intervento e delle risorse. Come per il 
COC/COI per la Sala operativa provinciale è opportuna la redazione del report sulla situazione da trasmettere 
ai livelli di coordinamento superiori, secondo le direttive regionali e delle province autonome, laddove esistenti 
al riguardo. Utili informazioni per l’individuazione dei centri operativi e delle funzioni di supporto sono 
riportate nelle indicazioni operative del Capo del Dipartimento della protezione civile inerenti «La 
determinazione dei criteri generali per l’individuazione dei Centri operativi di coordinamento e delle aree di 
emergenza» del 31 marzo 2015 n. 1099; 
 
c) il flusso delle informazioni: lo schema di flusso delle informazioni è necessario per stabilire l’ordine delle 
comunicazioni tra i vari centri operativi dislocati nel territorio della provincia, la Sala operativa regionale e 
della provincia autonoma e la Sala situazione Italia del Dipartimento della protezione civile - SISTEMA, 
evitando sovrapposizioni, nel rispetto della configurazione del sistema di coordinamento in emergenza ai 
diversi livelli amministrativi (cfr. direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2008 
inerente gli «Indirizzi operativi per la gestione delle emergenze» pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 13 
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febbraio 2009, n. 36); 
 
d) l’accessibilità: il piano di protezione civile valanghe deve contenere l’individuazione delle possibili 
ripercussioni del rischio valanghivo sul sistema viario e ferroviario in situazioni di emergenza d’interesse 
provinciale, considerando anche le possibili perturbazioni alla rete dei trasporti terrestri di interesse nazionale. 
A tal fine è necessario che le azioni per la gestione della viabilità e per il ripristino delle condizioni di 
transitabilità della rete viaria siano coordinate con il piano neve provinciale. E’ necessario che il CCS, attivato 
dal prefetto, avvalendosi anche dei Comitati operativi della viabilità (COV), garantisca il coordinamento di 
tutti i gestori stradali interessati dal piano di protezione civile valanghe provinciale, mantenendoli informati, 
tra l’altro, sulle condizioni di rischio. Inoltre, il piano provinciale deve prevedere tutte le misure di regolazione 
del traffico atte a favorire la movimentazione dei soccorsi e l’assistenza alla popolazione in emergenza; tali 
misure devono essere riportate su cartografia dedicata; 
 
e) l’area di ammassamento soccorritori e risorse: qualora l’emergenza richieda l’impiego notevole di risorse, 
è necessario individuare, anche in ambiente montano, aree sicure dove dovranno trovare sistemazione idonea 
i soccorritori e le risorse necessarie a garantire un razionale intervento nelle zone di emergenza (cfr. par. 1.3.1 
«Gli elementi strategici del livello operativo comunale/intercomunale o di ambito» punto g4 - «Le aree di 
ammassamento soccorritori e risorse»). Tali aree devono essere facilmente raggiungibili attraverso percorsi 
sicuri, anche con mezzi di grandi dimensioni, dotate di servizi idrici, elettrici e fognari, possibilmente prossime 
a strutture coperte che possano ospitare i soccorritori. Particolare priorità dovrà essere data allo sgombero neve 
di tali aree e della viabilità necessaria per raggiungerle, onde assicurarne l’accessibilità anche in condizioni di 
criticità. Per l’individuazione di tali aree si può far riferimento alle indicazioni operative del Capo del 
Dipartimento della protezione civile inerenti «La determinazione dei criteri generali per l’individuazione dei 
Centri operativi di coordinamento e delle aree di emergenza» del 31 marzo 2015 n. 1099; 
 
f) le risorse per l’assistenza alla popolazione: d’importanza strategica nella pianificazione di protezione civile 
è la conoscenza della gestione dei poli logistici/magazzini per i beni di pronto impiego, necessari all’assistenza 
alla popolazione con le modalità di attivazione per la distribuzione degli stessi, secondo l’organizzazione 
logistica del sistema di protezione civile locale e regionale; 
 
g) l’attivazione del volontariato: per garantire un efficace coordinamento delle organizzazioni di volontariato 
presenti sul territorio dei singoli comuni della provincia interessata dall’evento, è necessario definire la 
procedura per la formale attivazione e impiego attraverso il comune, secondo le disposizioni vigenti nella 
regione o provincia autonoma territorialmente competente, nel rispetto di quanto previsto per gli eventi ed 
interventi di rilievo locale dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 9 novembre 2012, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 27 del 1° febbraio 2013. Le organizzazioni di volontariato impiegate 
dovranno, altresì, essere preventivamente formate per la specifica tipologia d’intervento e l’uso delle 
attrezzature in dotazione, in conformità a quanto previsto dalle disposizioni contenute negli allegati 1 e 2 al 
decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile del 12 gennaio 2012, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 82 del 6 aprile 2012, in tema di tutela della salute e della sicurezza dei volontari di protezione 
civile; 
 
h) la comunicazione alla popolazione sul rischio valanghe: fermo restando che l’informazione alla popolazione 
sul rischio valanghe e sui comportamenti da adottare in caso di emergenza è competenza del sindaco, in quanto 
autorità territoriale di protezione civile, è auspicabile che il piano di protezione civile provinciale contempli il 
supporto a tale attività. Le comunicazioni dirette ai cittadini, preliminarmente condivise con il/i comune/i 
interessato/i, potranno essere veicolate attraverso il sito internet istituzionale o altri media, prevedendo 
l’attivazione di un eventuale sportello informativo ovvero utilizzando gli strumenti ritenuti più efficaci anche 
attraverso la comunicazione multilingue ove possibile; 
 
i) il rapporto con gli organi d’informazione: per la divulgazione dell’informazione agli organi di stampa sarà 
opportuno individuare nei centri di coordinamento un responsabile dei rapporti con i media che, coordinandosi 
con i sindaci, stabilisca il programma e le modalità degli incontri con i giornalisti, in un locale separato dalla 
Sala operativa; 
 
j) il soccorso: la parte procedurale del piano di protezione civile deve riportare l’indicazione delle azioni 
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relative all’impiego coordinato delle risorse statali presenti sul territorio, ivi compreso il soccorso tecnico 
urgente, e delle altre strutture operative specializzate nelle attività di soccorso sanitario e di altro genere. Il 
prefetto, ai sensi dell’art. 9, comma 2 del decreto legislativo n. 1 del 2018, assicura il coordinamento dei servizi 
di emergenza a livello provinciale, adottando tutti i provvedimenti di propria competenza necessari ad 
assicurare i primi soccorsi a livello provinciale, comunale o di ambito. Per quanto concerne il soccorso e 
l’assistenza sanitaria è necessario definire le procedure atte ad integrare gli interventi delle aziende sanitarie e 
ospedaliere competenti per territorio per assicurare l’assistenza sanitaria urgente, compresa l’evacuazione dei 
feriti, e quella differita, come il ripristino/mantenimento dei livelli di assistenza sanitaria di base e specialistica 
nonché gli interventi di prevenzione e sanità pubblica, assistenza psico-sociale e veterinaria; 
 
k) il ripristino dei servizi essenziali: il coordinamento provinciale in fase di pianificazione deve prevedere il 
coinvolgimento o il collegamento con gli enti gestori dei servizi essenziali (reti idriche, elettriche, gas e della 
telefonia), per garantire una pronta attivazione per la gestione dell’emergenza a supporto dei comuni. 
 
1.4. Il modello d’intervento. 
 
Il modello d’intervento consiste nell’organizzazione della risposta operativa per la gestione dell’emergenza in 
caso di evento previsto ed in atto. Le attività previste dalla pianificazione di protezione civile devono essere 
compatibili con le risorse effettivamente disponibili in termini di uomini, materiali e mezzi. Il piano quindi 
deve essere sostenibile e attuabile, in modo da permettere la conoscenza, anche approssimativa, dei limiti 
d’intervento per la richiesta di supporto ai livelli di coordinamento superiori. 
 
Il modello d’intervento include:  
- il sistema di allertamento;  
- il sistema di coordinamento;  
- le procedure operative.  
 
1.4.1. Il sistema di allertamento.  
 
L’allertamento comprende le fasi di previsione, monitoraggio e sorveglianza secondo quanto riportato 
nell’allegato 1 della presente direttiva. 
 
Le regioni e le province autonome in fase previsionale adottano e diramano ai soggetti istituzionali interessati 
e, quindi, anche ai singoli comuni ricadenti nelle zone d’allerta valanghe, i bollettini/avvisi di criticità valanghe 
e dichiarano i livelli di allerta (gialla, arancione e rossa) del sistema di protezione civile, per il territorio di 
propria competenza. 
 
Alle attività connesse alla redazione dei Bollettini neve e valanghe e alla valutazione dei livelli di criticità si 
affiancano quelle di monitoraggio e sorveglianza del sistema di allertamento, che fanno capo ai centri 
funzionali. 
 
La fase di monitoraggio e sorveglianza consiste nella costante valutazione della situazione nivologico-
valanghiva in atto e nell’eventuale aggiornamento degli scenari previsti sul territorio di competenza; essa si 
svolge quindi mediante la raccolta e l’analisi di dati nivo-meteorologici (manuali e/o automatici) e di altre 
informazioni utili sia a livello generale che locale, anche con l’ausilio di soggetti esterni qualificati, quali 
tipicamente le Commissioni locali valanghe, AINEVA, Meteomont, o analoghi soggetti tecnici consultivi e 
dei presidi territoriali comunali con operatori adeguatamente formati. 
 
E’ al riguardo essenziale che le informazioni acquisite localmente vengano tempestivamente comunicate ai 
livelli di coordinamento superiori, provinciali e regionali. 
 
Le attività del sistema di allertamento rappresentano un ausilio fondamentale alle decisioni a livello locale per 
l’attivazione delle relative fasi operative - fase di attenzione, fase di preallarme e fase di allarme -, previste 
dalla pianificazione di protezione civile, ciascuna delle quali deve contenere le relative azioni per la gestione 
dell’emergenza (cfr. par. 1.4.3 «Le procedure operative dei piani di protezione civile locali»). 
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1.4.2. Il sistema di coordinamento.  
 
Il sistema di coordinamento comunale/intercomunale o di ambito:  
 
l’assetto organizzativo del livello comunale/intercomunale o di ambito, fatte salve le direttive regionali e delle 
province a statuto autonomo, prevede l’attivazione progressiva del COC/COI, secondo le fasi operative - fase 
di attenzione, fase di preallarme e fase di allarme - previste nel piano di protezione civile. 
 
Il piano deve stabilire un modello organizzativo che consideri figure deputate alla ricezione degli allertamenti 
e che garantisca il flusso delle comunicazioni con la prefettura/provincia e la regione/provincia autonoma, 
assicurando in tal modo un raccordo tra le componenti di protezione civile e le strutture di coordinamento 
eventualmente attivate. 
 
Il comune, secondo l’evoluzione e la gravità dell’evento, può disporre l’eventuale attivazione sia del presidio 
territoriale del comune, richiedendo, se necessario, il supporto a tale attività alla prefettura, alla provincia e 
alla regione sia, in modo più o meno progressivo, delle funzioni di supporto del COC (cfr. par. 1.3.1 «Gli 
elementi strategici del livello operativo comunale/intercomunale o di ambito» - punto c «Il coordinamento 
operativo locale»). 
 
Per i comuni più grandi o caratterizzati da molte frazioni, è utile prevedere l’attivazione di Centri di 
coordinamento avanzati, in una struttura anche con diversa destinazione d’uso, in collegamento con il 
COC/COI, sia come base per il presidio territoriale sia per la direzione degli interventi di protezione civile sul 
fronte dell’emergenza in caso di evento. 
 
Il sistema di coordinamento provinciale:  
 
il sistema di coordinamento provinciale, fatto salvo il modello di coordinamento adottato da ciascuna regione, 
prevede l’attivazione del Centro coordinamento dei soccorsi (C.C.S.), organo decisionale e d’indirizzo, che si 
avvale, secondo quanto stabilito dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2008, 
di una Sala operativa unica a livello provinciale, che attua quanto stabilito in sede di C.C.S., mantenendo il 
raccordo con i COC/COI, la Sala operativa regionale e la Sala situazione Italia del Dipartimento della 
protezione civile - SISTEMA. Tale raccordo è necessario per garantire, attraverso il costante scambio delle 
informazioni, l’aggiornamento della situazione e, se necessario, l’attivazione delle risorse regionali e nazionali 
per la gestione dell’emergenza. 
 
In relazione alla gravità della situazione nell’area interessata dal fenomeno valanghivo potrebbe essere 
necessaria anche l’attivazione di uno o più Centri operativi misti - C.O.M., come struttura provvisoria di 
coordinamento quale derivazione operativa del C.C.S. sul fronte dell’emergenza, per la gestione delle risorse 
impiegate a supporto del/i comune/i (cfr. par. 1.3.2 «Gli elementi strategici del livello operativo provinciale» 
punto b «Il coordinamento operativo provinciale»). 
 
1.4.3. Le procedure operative dei piani di protezione civile locali.  
 
Le procedure operative ai livelli di coordinamento comunale/intercomunale o di ambito e provinciale 
consistono nell’individuazione delle azioni che i soggetti partecipanti alla gestione dell’emergenza devono 
porre in essere per fronteggiare la stessa, in aderenza a quanto stabilito dal modello organizzativo e normativo 
locale. 
 
I soggetti e le relative azioni devono essere associate alle fasi operative di attenzione, preallarme o allarme che 
vengono attivate a seguito dell’emanazione dei livelli di allerta - gialla, arancione o rossa - comunicati dai 
Centri funzionali regionali e sulla base delle valutazioni del presidio territoriale. Il passaggio da una fase 
operativa ad una fase superiore, ovvero ad una inferiore, viene disposta dall’ente territoriale competente sulla 
base delle determinazioni del presidio territoriale e delle comunicazioni provenienti dal restante sistema di 
allertamento. 
 
La procedura operativa di attivazione del sistema di protezione civile locale prevede, quindi, per ciascun livello 
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di allerta - gialla, arancione o rossa - l’attivazione, più o meno progressiva, delle fasi operative di attenzione, 
preallarme e allarme per ciascuna delle quali vengono definite nel piano di protezione civile le azioni che 
ciascun ente/struttura operativa/funzione di supporto deve porre in essere. Di seguito si riportano due tabelle 
riepilogative delle principali azioni da attuare per ciascuna fase operativa di attenzione, preallarme e allarme, 
la prima per il livello di coordinamento comunale/intercomunale o di ambito e la seconda per il livello di 
coordinamento provinciale - provincia/prefettura. 
 
Il sistema di coordinamento comunale/intercomunale o di ambito 
 

FASI OPERATIVE AZIONI 
ATTENZIONE • avvio del flusso delle comunicazioni con la Provincia/Prefettura e la 

Regione/Provincia autonoma; 
• verifica della reperibilità degli operatori; 
• valutazione dell’attivazione, anche parziale del COC/COI; 
• verifica delle procedure e delle risorse disponibili; 
• valutazione dell’attivazione del presidio territoriale comunale; 
• attivazione della Commissione Locale Valanghe o di un analogo soggetto 
tecnico consultivo; 
• informazione alla popolazione. 

PREALLARME • attivazione del COC/COI; 
• attivazione del presidio territoriale comunale; 
• attività di presidio e consultiva della Commissione Locale Valanghe o di un 
analogo soggetto tecnico consultivo; 
• predisposizione delle interruzioni stradali; 
• verifica della funzionalità delle aree di emergenza; 
• valutazione dell’evacuazione della popolazione dalle aree perimetrate esposte 
a pericolo valanghe, con particolare attenzione alle persone in condizioni di 
fragilità sociale e con disabilità; 
• informazione alla popolazione. 

ALLARME • attivazione delle procedure di evacuazione della popolazione dalle aree 
perimetrate esposte a pericolo valanghe; 
• soccorso e assistenza alla popolazione; 
• informazione alla popolazione. 

 
Il sistema di coordinamento provinciale, Provincia/Prefettura 
 

FASI OPERATIVE AZIONI 
ATTENZIONE • avvio del flusso delle comunicazioni con i Comuni, la Regione e la Sala 

Situazione Italia del DPC; 
• verifica della reperibilità degli operatori; 
• verifica delle eventuali necessità a supporto dei Comuni; 
• verifica delle risorse disponibili. 

PREALLARME • attivazione della Sala operativa provinciale; 
• valutazione dell’attivazione del CCS e, se necessario, del/i COM; 
• verifica della funzionalità dell’area/e di ammassamento dei soccorritori e 
risorse; 
• controllo della situazione della viabilità, della rete ferroviaria e delle reti delle 
infrastrutture dei servizi; 
• valutazione dell’attivazione delle risorse statali, del volontariato e delle 
risorse logistiche a supporto dei Comuni. 

ALLARME • attivazione del CCS e, se necessario, del/i COM; 
• attivazione delle risorse statali e del volontariato per l’attuazione delle misure 
preventive e di soccorso a supporto dei Comuni. 

 
Nel caso in cui la valanga avvenga in maniera improvvisa interessando la popolazione, si attiva direttamente 
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la fase operativa di allarme, che include le azioni delle precedenti fasi operative, con l’esecuzione della 
procedura di soccorso ed evacuazione. 
 
La correlazione tra il livello di allerta e la fase operativa non è quindi automatica, ma è conseguente ad un 
processo decisionale di attuazione del piano di protezione civile. 
 
Una condizione di «attivazione minima» del piano è rappresentata dall’attivazione almeno della fase operativa 
di attenzione, a seguito dell’emanazione del livello di allerta gialla e arancione, e almeno della fase di 
preallarme in caso di allerta rossa, in linea anche con quanto definito nelle indicazioni operative del Capo del 
Dipartimento della protezione civile recanti «Metodi e criteri per l’omogeneizzazione dei messaggi del sistema 
di allertamento nazionale per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico e della risposta del sistema di 
protezione civile» del 10 febbraio 2016 n. RIA/0007117. 
 
2. L’aggiornamento del piano di protezione civile.  
 
Conclusa l’elaborazione del piano di protezione civile, approvato formalmente, l’attività di pianificazione deve 
proseguire con l’aggiornamento costante dello stesso, che può riguardare non solo semplici dati inerenti, ad 
esempio, recapiti telefonici, e-mail, indirizzi e nominativi di responsabili, ma anche gli scenari di rischio 
nonché l’assetto strategico contemplato nel modello d’intervento come, ad esempio, il cambiamento della sede 
del Centro operativo, la variazione del piano del traffico, la ricerca di aree di emergenza diverse da quelle 
precedentemente individuate. 
 
Inoltre, nell’ambito dell’aggiornamento del piano di protezione civile, il comune dovrà verificare annualmente, 
all’inizio della stagione invernale, l’esistenza, per le aree sciabili (cfr. «Premessa» del presente allegato), di 
procedure di emergenza a cura dell’ente gestore degli impianti. 
 
La struttura dinamica del piano di protezione civile viene raggiunta, oltre che con il lavoro di aggiornamento 
dei dati durante il periodo ordinario, anche mediante la considerazione di apprendimenti a seguito di 
emergenze, nonché attraverso periodiche esercitazioni la cui definizione è riportata nella «Circolare 
riguardante la programmazione e l’organizzazione delle attività addestrative di protezione civile» n. 
DPC/EME/0041948 del 28 maggio 2010. Queste ultime sono necessarie alla verifica del piano di protezione 
civile ed a favorire la conoscenza dello stesso da parte sia degli operatori sia della popolazione. 
 
(1) Non hanno i requisiti di legittimità tutte quelle ordinanze sindacali che vietano e limitano attività ed accessi 
verso aree potenzialmente pericolose se tali prescrizioni non sono controllabili e gestibili. Ai sensi della 
sentenza del Consiglio di Stato (n. 2109 8 maggio 2007) sono illegittime le ordinanze contingibili ed urgenti 
che non presentino consistenza ed evidenza univoca e rilevante (specifiche per l’area oggetto del 
provvedimento) comprovate da una attenta valutazione da parte di tecnici esperti attraverso idonei accertamenti 
istruttori volti a dimostrare l’effettiva sussistenza dei presupposti per adottare l’anzidetta ordinanza (vd. anche 
Tribunale amministrativo regionale Campania - Napoli sez. V, sentenza 11 maggio 2007 n. 4992; Tribunale 
amministrativo regionale Lazio, sentenza 28 novembre 2007 n. 11914; Consiglio di Stato, Sez. V, sentenza 28 
giugno 2004 n. 4767). Per idonei accertamenti istruttori s’intende un’indagine, in loco, sulle reali condizioni 
di instabilità del manto nevoso e non una valutazione desunta dal BNV che, per sua natura, effettua valutazioni 
e previsioni a scala sinottica (almeno 100 km2 come da indicazioni EAWS).  
 
 
- Il testo dell’articolo 9 del decreto legislativo 40/2021, è il seguente: 
 

Art. 9 
(Personale operante nell’area sciabile attrezzata) 

 
1. Il gestore dell’impianto di risalita individua il direttore delle piste. Le funzioni di direttore delle piste possono 
essere assunte anche dal gestore dell’impianto. 
 
2. Il direttore delle piste: 
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a) promuove, sovrintende e dirige le attività di gestione delle piste vigilando sullo stato di sicurezza delle 
stesse; 
 
b) coordina e collabora con il servizio di soccorso sulle piste; 
 
c) segnala senza indugio al gestore dell’impianto la sussistenza delle situazioni che impongono la chiusura 
della pista, provvedendovi direttamente in caso di incombente pericolo; 
 
d) indica gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria la cui realizzazione è necessaria affinché la 
pista risulti in sicurezza e ne sovrintende la realizzazione; 
 
e) coordina e dirige gli operatori addetti al servizio di soccorso; 
 
f) predispone un piano di gestione delle emergenze, in caso di pericolo valanghe, sul proprio comprensorio. 
 
3. Le regioni e le province autonome disciplinano le modalità di individuazione e formazione del personale di 
cui al comma 1. 
 
 
Note all’articolo 33 
 
- Il testo dell’articolo 4 della legge 21 marzo 2001, n. 74, è il seguente: 
 

Art. 4 
(Attività specialistiche) 

 
1. La formazione, la certificazione e la verifica periodica dell’operatività dei tecnici e delle unità cinofile del 
CNSAS sono disciplinate dalle scuole nazionali di cui all’articolo 5. 
 
2. L’attività formativa, le certificazioni, gli aggiornamenti e le verifiche periodiche di cui al comma 1 sono 
attestati su apposito libretto personale. 
 
3. Le convenzioni previste dall’articolo 2, comma 3, disciplinano la formazione, l’aggiornamento e la verifica 
del personale del Servizio sanitario nazionale per quanto concerne le specifiche competenze del CNSAS. 
 
4. Le organizzazioni operanti nel settore del soccorso alpino e speleologico possono, tramite apposite 
convenzioni, affidare al CNSAS la formazione tecnica specifica del proprio personale. 
 
5. Il CNSAS propone all’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC) la predisposizione delle certificazioni 
per apposite figure professionali necessarie per l’elisoccorso in montagna. 
 
5-bis. Le società esercenti o concessionarie di impianti funicolari aerei in servizio pubblico stipulano apposite 
convenzioni con il CNSAS per l’evacuazione e per la messa in sicurezza dei passeggeri. 
 
 
- Il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 40/2021, è il seguente: 
 

Art. 10 
(Piste di allenamento) 

 
1. All’interno delle aree sciabili attrezzate, i gestori delle stesse individuano i tratti di pista da riservare, a 
richiesta degli sci club, agli allenamenti di sci agonistico e snowboard agonistico nonché le aree da riservare 
alla pratica di evoluzioni acrobatiche con lo sci e lo snowboard (snowpark), nei giorni in cui le stesse aree non 
siano già occupate per lo svolgimento di manifestazioni agonistiche. 
 
2. Le piste di allenamento per lo sci alpino e per lo snowboard sono delimitate dal gestore degli impianti, il 
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quale provvede alla chiusura al pubblico delle stesse separandole, con adeguate delimitazioni, dalle altre piste 
o parti di esse ai fini di inibirne il passaggio agli utenti turistici e apponendo, all’inizio del loro tracciato, un 
cartello su cui è apposta la scritta: «Pista chiusa». Tutti coloro che frequentano le piste di allenamento per lo 
sci alpino e per lo snowboard devono essere muniti di casco protettivo omologato. La predisposizione delle 
piste di allenamento spetta all’associazione o società sportiva che organizza la seduta di allenamento. Al 
termine dello svolgimento dell’attività di allenamento, l’incaricato dall’organizzazione sportiva deve 
provvedere a togliere i pali di slalom che costituiscono il relativo tracciato e ad eliminare le buche createsi 
durante l’allenamento. 
 
3. Gli sciatori non autorizzati non possono in alcun modo entrare all’interno della pista di allenamento e 
percorrere la relativa discesa. 
 
 
- Il testo degli articoli 26 e 33 del decreto legislativo 40/2021, è il seguente: 
 

Art. 26 
(Sci fuori pista, sci-alpinismo e attività escursionistiche) 

 
1. Il concessionario e il gestore degli impianti di risalita non sono responsabili degli incidenti che possono 
verificarsi nei percorsi fuori pista serviti dagli impianti medesimi. 
 
2. I soggetti che praticano lo sci-alpinismo o lo sci fuoripista o le attività escursionistiche in particolari ambienti 
innevati, anche mediante le racchette da neve, laddove, per le condizioni nivometeorologiche, sussistano rischi 
di valanghe, devono munirsi di appositi sistemi elettronici di segnalazione e ricerca, pala e sonda da neve, per 
garantire un idoneo intervento di soccorso. 
 
3. I gestori espongono quotidianamente i bollettini delle valanghe redatti dai competenti organi dandone 
massima visibilità. 
 
4. Il gestore dell’area sciabile attrezzata, qualora le condizioni generali di innevamento e ambientali lo 
consentano, può destinare degli specifici percorsi per la fase di risalita nella pratica dello sci alpinismo. 
 

- Omissis - 
 

Art. 33 
(Regime sanzionatorio) 

 
1. Le regioni e i comuni possono adottare ulteriori prescrizioni rispetto a quelle di cui al presente capo per 
garantire la sicurezza e il migliore utilizzo delle piste e degli impianti. 
 
2. Salvo che il fatto non costituisca reato, ai trasgressori si applicano le seguenti sanzioni amministrative 
pecuniarie: 
 
a) da 100 euro a 250 euro per violazioni delle disposizioni di cui agli articoli 5, 6 e 7; 
 
b) da 250 euro a 1.000 euro per violazioni delle disposizioni di cui all’articolo 10, commi 2 e 3; 
 
c) da 250 euro a 1.000 euro per violazioni delle disposizioni di cui all’articolo 13; 
 
d) da 250 euro a 1.000 euro per violazioni delle disposizioni di cui all’articolo 16, comma 1; 
 
e) da 50 euro a 150 euro per violazioni delle disposizioni di cui agli articoli 18, 19, 20, 21, 22; 
 
f) da 100 euro a 150 euro per violazioni delle disposizioni di cui all’articolo 24; 
 
g) da 100 euro a 150 euro per violazioni delle disposizioni di cui all’articolo 25; 
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h) da 100 euro a 150 euro per violazioni delle disposizioni di cui all’articolo 26; 
 
i) da 250 euro a 1.000 euro per violazioni delle disposizioni di cui all’articolo 27, comma 1; 
 
l) da 100 euro a 150 euro per violazioni delle disposizioni di cui all’articolo 30 oltre al ritiro dello skipass; 
 
m) da 250 euro a 1.000 euro per violazioni delle disposizioni di cui all’articolo 31. 
 
3. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dai soggetti competenti per il controllo e vigilanza di cui 
all’articolo 29. 
 
4. In caso di violazioni di particolare gravità delle condotte vietate dal presente decreto o di reiterate violazioni, 
i soggetti competenti al controllo provvedono, in aggiunta alla sanzione pecuniaria, al ritiro del titolo di transito 
giornaliero o alla sospensione dello stesso fino a giorni tre. Al trasgressore è rilasciato un documento per 
consentirgli l’utilizzo degli impianti strettamente necessari al rientro presso il suo domicilio. In caso di ulteriore 
reiterazione delle violazioni, il titolo può essere definitivamente ritirato. 
 
 
Nota all’articolo 38 
 
- Il testo dell’articolo 146 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2, è il seguente: 
 

Art. 146 
(Soccorritore, pattugliatore e coordinatore di stazione) 

  
1. È soccorritore chi presta la propria opera per professione, anche in modo non esclusivo e non continuativo, 
alle dipendenze del gestore della pista di sci ovvero come volontario presso organizzazioni operanti nel settore 
della sicurezza e del soccorso sulle piste di sci, in ogni caso di incidente avvenuto in un’area sciabile, attuando 
le attività di primo soccorso e di trasporto dell’infortunato, con il massimo grado di sicurezza possibile, al 
primo posto di pronto soccorso o al personale sanitario autorizzato. 
 
2. È pattugliatore chi svolge per professione, anche in modo non esclusivo e non continuativo, alle dipendenze 
del gestore della pista di sci ovvero come volontario presso organizzazioni operanti nel settore della sicurezza 
e del soccorso sulle piste di sci, le attività previste per il soccorritore nonché attività di prevenzione e sicurezza, 
mediante il pattugliamento delle aree sciabili, la predisposizione della segnaletica e della demarcazione più 
adatta alla stazione e alle condizione meteo-nivologiche, la vigilanza sulle condizioni della pista, l’intervento 
primario nell’ambito delle procedure di soccorso più complesse, nonché ogni attività di informazione 
all’utenza sui comportamenti in pista e sui pericoli della montagna. 
 
3. È coordinatore di stazione chi esercita per professione, anche in modo non esclusivo e non continuativo, alle 
dipendenze del gestore della pista di sci, le mansioni previste per il pattugliatore e le attività di coordinamento 
dei soccorritori e dei pattugliatori operanti nelle stazioni sciistiche di sua competenza. 
 
 
Note all’articolo 39 
 
- Il testo dell’articolo 29 del decreto legislativo 40/2021, è il seguente: 
 

Art. 29 
(Soggetti competenti per il controllo) 

 
1. La Polizia di Stato, l’Arma dei carabinieri, il Corpo della Guardia di finanza, nonché i corpi di polizia locali, 
nello svolgimento del servizio di vigilanza e soccorso nelle località sciistiche, provvedono al controllo 
dell’osservanza delle disposizioni di cui al presente capo e di cui alla relativa normativa regionale e a irrogare 
le relative sanzioni nei confronti dei soggetti inadempienti. 
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- Il titolo IX della legge regionale 2/2002 reca: PREVENZIONE, SOCCORSO E SICUREZZA SULLE PISTE 
DI SCI 
 
 
Note all’articolo 43 
 
- Il testo dell’articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980, è il seguente: 
 

Art. 93 
 
Il direttore o il responsabile dell’esercizio deve dare immediata comunicazione telegrafica al competente 
ufficio della M.C.T.C. e della regione degli incidenti interessanti la sicurezza o la regolarità dell’esercizio. 
 
Entro cinque giorni dall’accaduto il direttore o il responsabile dell’esercizio deve inviare agli uffici indicati al 
precedente comma un rapporto sull’incidente, con indicazione dei provvedimenti eventualmente adottati o con 
proposte circa quelli da adottare. 
 
Per gli incidenti dai quali siano derivati danni alle persone, entro i successivi cinque giorni il direttore o il 
responsabile dell’esercizio deve disporre l’espletamento di una inchiesta, invitando ad intervenirvi il 
competente ufficio della M.C.T.C. e della regione. 
 
In caso di incidente dal quale siano derivati danni solo a cose, i competenti uffici della M.C.T.C. possono 
invitare il direttore od il responsabile dell’esercizio ad espletare la relativa inchiesta, qualora la natura o le 
modalità dell’incidente stesso coinvolgano la sicurezza dell’esercizio. 
 
Le risultanze delle inchieste, unitamente alle eventuali proposte di conseguenti provvedimenti, devono essere 
immediatamente comunicate al competente ufficio della M.C.T.C. e della regione. 
 
Il mancato rispetto delle disposizioni contenute nel presente articolo è punito con la sanzione amministrativa 
da lire 50.000 a lire 150.000 e, in caso di recidiva, da lire 200.000 a lire 600.000. 
 
 
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1, è il seguente: 
 

Art. 7 
(Pagamento in misura ridotta) 

 
Entro il termine di sessanta giorni dalla contestazione personale o, se questa non vi sia stata, dalla notificazione 
del processo verbale di accertamento, è ammesso, con effetto liberatorio nei confronti di tutti gli obbligati, il 
pagamento di una somma pari alla terza parte del massimo della sanzione prevista per la violazione commessa 
o, se più favorevole, al doppio del minimo della sanzione edittale, oltre alle spese del procedimento. 
 
Il pagamento va effettuato con le modalità di cui all’articolo 13 della presente legge. 
 
Il tesoriere regionale o dell’ente delegato è tenuto a dare immediata comunicazione dei pagamenti previsti nel 
presente articolo all’Ente cui compete l’irrogazione della sanzione. 
 
Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le norme antecedenti all’entrata in vigore della 
presente legge non consentivano l’oblazione. 
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- Il testo dell’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980, è il seguente: 
 

Art. 23 
 
I viaggiatori devono prendere posto nei treni o veicoli già muniti di regolare biglietto o altro valido titolo di 
viaggio, anche per l’eventuale bagaglio eccedente quello ammesso gratuitamente, salvo che sia diversamente 
disposto dalle aziende esercenti per determinati casi ed impianti. 
 
Tuttavia può essere ammessa la regolarizzazione in corso di viaggio secondo quanto stabilito, per le ferrovie 
dello Stato, dalle condizioni e tariffe per il trasporto delle persone su dette ferrovie, e, per le ferrovie in 
concessione, dalle norme emanate dalle aziende esercenti, previa approvazione della M.C.T.C. o degli organi 
delle regioni o degli enti locali territoriali, secondo le rispettive attribuzioni. 
 
I viaggiatori che, ove ammesso, non provvedano a regolarizzare la loro posizione vengono fatti scendere dai 
treni o veicoli nella prima fermata ed assoggettati al pagamento delle tasse e sopratasse stabilite, mediante 
formale invito di pagamento. Detto invito fissa il termine entro il quale deve essere effettuato il versamento, 
termine che non può essere inferiore a quindici giorni dalla data dell’invito stesso. 
 
In difetto del pagamento nel termine fissato, la mancata regolarizzazione in corso di viaggio costituisce 
infrazione e il trasgressore è soggetto alla sanzione amministrativa da L. 15.000 a L. 45.000, in aggiunta alle 
tasse e sopratasse dovute. 
 
Può essere consentito, con identificazione del viaggiatore, di far proseguire il viaggio; anche in tal caso deve 
essere provveduto al versamento delle somme dovute per tasse e sopratasse nel termine di cui al terzo comma 
e in difetto, diviene altresì applicabile la sanzione amministrativa di cui al comma precedente. 
 
Quando non sia ammessa la regolarizzazione di cui al secondo comma, i viaggiatori trovati durante il viaggio 
o all’arrivo sprovvisti di regolare biglietto o altro valido titolo di viaggio, anche per l’eventuale bagaglio 
eccedente quello ammesso gratuitamente, sono soggetti alla sanzione amministrativa da L. 7.000 a lire 21.000. 
 
In tutti i casi il pagamento in misura ridotta con effetto liberatorio, di cui all’art. 80 delle presenti norme, è 
subordinato al pagamento delle somme dovute per tasse e sopratasse e per il prezzo del biglietto. 
 
Le tasse e sopratasse stabilite dalle tariffe sono sempre dovute nei casi in cui siano commessi reati di alterazione 
o contraffazioni di biglietti e documenti di viaggio, truffa od altri, puniti dalle leggi penali, nonché nei casi di 
infrazioni ai regolamenti in vigore. 
 
 
- Il testo dell’articolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980, è il seguente: 
 

Art. 39 
 
È vietato installare e mantenere su fabbricati, su strade e su opere varie, sorgenti luminose colorate o bianche 
abbaglianti, visibili dalla ferrovia, che a giudizio dei competenti organi tecnici delle F.S., per le ferrovie dello 
Stato, e della M.C.T.C., su segnalazione delle aziende esercenti, per le ferrovie in concessione, possono 
confondersi con segnali ferroviari o comunque ostacolarne la esatta valutazione. 
 
Le sorgenti luminose, per le quali i predetti organi tecnici dichiarino, in qualunque momento, la necessità di 
rimozione, devono essere eliminate entro sessanta giorni dalla notifica della comunicazione, salvo i termini 
più brevi che potranno di volta in volta essere stabiliti nei casi di particolare pericolosità. Destinatari della 
notifica possono essere indifferentemente gli utenti delle sorgenti, i proprietari degli immobili sui quali sono 
state collocate e i diretti installatori che sono tenuti in solido a provvedere alla rimozione. 
 
I trasgressori alla disposizione di cui al comma precedente sono soggetti alla sanzione amministrativa da L. 
30.000 a L. 90.000. 
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Indipendentemente dalla sanzione, decorsi inutilmente i termini stabiliti nel secondo comma, la rimozione 
viene disposta con ordinanza del prefetto competente per territorio e le spese sostenute per la rimozione sono 
poste a carico dei trasgressori stessi ed eventualmente recuperate dalle aziende esercenti mediante esecuzione 
forzata con l’osservanza delle norme del regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, ovvero delle norme in materia 
di riscossione coattiva contenute nel codice di procedura civile. 
 
Se le sorgenti luminose in questione sono situate su strade pubbliche perché predisposte per la pubblica 
illuminazione o quali segnali luminosi di circolazione, prima di provvedere a diffide, devono essere presi 
accordi in merito con l’amministrazione cui la strada appartiene. 
 
 
- Il testo dell’articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980, è il seguente: 
 

Art. 46 
 
È fatto obbligo ai proprietari dei fondi laterali alle linee ferroviarie di mantenere inalterate le ripe dei fondi 
stessi in modo da impedire lo scoscendimento del terreno sulla sede ferroviaria e sui fossi laterali. Qualora non 
siano in grado di ottemperare a tale obbligo, i proprietari medesimi possono cedere a titolo gratuito la proprietà 
delle ripe alle aziende esercenti che sono tenute ad acquisirle. 
 
I trasgressori sono puniti con la sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 450.000. 
 
Gli uffici lavori compartimentali delle F.S. ed i competenti uffici della M.C.T.C., su segnalazione delle aziende 
esercenti, potranno porre divieti allo sradicamento ed al taglio dei boschi laterali alle linee, rispettivamente 
delle ferrovie dello Stato e delle ferrovie in concessione, quando ciò possa comportare pericolo alla sicurezza 
della sede ferroviaria per caduta di valanghe o frane. 
 
I trasgressori sono puniti con l’ammenda da lire 100.000 a L. 1.000.000 o con l’arresto fino a due mesi. 
 
 
- Il testo degli articoli 47 e 51 del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980, è il seguente: 
 

Art. 47 
 
I fabbricati e le opere di qualunque genere esistenti lungo le ferrovie debbono essere mantenuti in condizioni 
tali da non compromettere la sicurezza dell’esercizio. 
 
I fabbricati e le opere che, a giudizio dell’ufficio lavori compartimentale delle F.S., per le ferrovie dello Stato, 
e del competente ufficio della M.C.T.C., su segnalazione delle aziende esercenti, per le ferrovie in concessione, 
possono compromettere la sicurezza dell’esercizio debbono essere demoliti o adeguatamente riparati entro 
centottanta giorni dalla notifica della comunicazione ai proprietari, salvo i termini più brevi che potranno di 
volta in volta essere stabiliti nei casi di particolare pericolosità. 
 
I trasgressori sono puniti con la sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire 900.000. 
 
Indipendentemente dall’ammenda, decorsi inutilmente i termini stabiliti nel secondo comma, la demolizione 
viene disposta con ordinanza del prefetto competente per territorio. Le spese sostenute per la demolizione sono 
poste a carico dei trasgressori ed eventualmente recuperate dalle aziende esercenti mediante esecuzione forzata 
con l’osservanza delle norme del regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, ovvero delle norme in materia di 
riscossione coattiva contenute nel codice di procedura civile. 
 
Nelle zone asservite ad elettrodotti di proprietà delle aziende esercenti ferrovie, per i fabbricati e le opere di 
qualunque genere costruiti o iniziati senza il consenso delle aziende stesse e la cui presenza, a giudizio delle 
medesime, venga a creare situazione di pericolo, il prefetto competente per territorio, su istanza dell’ufficio 
impianti elettrici compartimentale delle F.S., per le ferrovie dello Stato, o del direttore o del responsabile 
dell’esercizio, per le ferrovie in concessione, al fine di evitare interruzioni di pubblico servizio, dichiara con 
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ordinanza la loro immediata inagibilità e dispone di conseguenza. Restano fermi tutti gli altri poteri di 
intervento previsti dalle vigenti leggi. 
 

- Omissis - 
 

Art. 51 
 
Lungo i tracciati delle tramvie, ferrovie metropolitane e funicolari terrestri su rotaia è vietato costruire, 
ricostruire o ampliare edifici o manufatti di qualsiasi specie ad una distanza minore di metri sei dalla più vicina 
rotaia, da misurarsi in proiezione orizzontale. 
 
Tale misura dovrà, occorrendo, essere aumentata in modo che le anzidette costruzioni non si trovino mai a 
distanza minore di metri due dal ciglio degli sterri o dal piede dei rilevati. 
 
A richiesta del competente ufficio della M.C.T.C., su proposta delle aziende esercenti, la detta distanza deve 
essere accresciuta in misura conveniente per rendere libera la visuale necessaria per la sicurezza della 
circolazione nei tratti curvilinei. 
 
Le norme del presente articolo si applicano anche ai servizi di pubblico trasporto di cui al terzo comma dell’art. 
36, intendendosi le distanze riferite al massimo ingombro laterale degli organi, sia fissi che mobili, della linea 
e dei veicoli. 
 
 
- Il testo degli articoli 52, 53, 56, 57, 58, 59 e 65 del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980, è il 
seguente: 
 

Art. 52 
 
Lungo i tracciati delle ferrovie è vietato far crescere piante o siepi ed erigere muriccioli di cinta, steccati o 
recinzioni in genere ad una distanza minore di metri sei dalla più vicina rotaia, da misurarsi in proiezione 
orizzontale. 
 
Tale misura dovrà, occorrendo, essere aumentata in modo che le anzidette piante od opere non si trovino mai 
a distanza minore di metri due dal ciglio degli sterri o dal piede dei rilevati. 
 
Le distanze potranno essere diminuite di un metro per le siepi, i muriccioli di cinta e steccati di altezza non 
maggiore di metri 1,50. 
 
Gli alberi per i quali è previsto il raggiungimento di un’altezza massima superiore a metri quattro non potranno 
essere piantati ad una distanza dalla più vicina rotaia minore della misura dell’altezza massima raggiungibile 
aumentata di metri due. 
 
Nel caso che il tracciato della ferrovia si trovi in trincea o in rilevato, tale distanza dovrà essere calcolata, 
rispettivamente, dal ciglio dello sterro o dal piede del rilevato. 
 
A richiesta del competente ufficio lavori compartimentale delle F.S., per le ferrovie dello Stato, o del 
competente ufficio della M.C.T.C., su proposta delle aziende esercenti, per le ferrovie in concessione, le dette 
distanze debbono essere accresciute in misura conveniente per rendere libera la visuale necessaria per la 
sicurezza della circolazione dei tratti curvilinei. 
 
Le norme del presente articolo non si applicano ai servizi di pubblico trasporto di cui al terzo comma dell’art. 
36. 
 

Art. 53 
 
Nei terreni adiacenti alle linee ferroviarie qualsiasi escavazione o canale deve essere effettuato ad una distanza 
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tale che, in relazione alla natura dei terreni interessati, non arrechi pregiudizio alla sede o alle opere ferroviarie. 
 
La distanza del ciglio più vicino dell’escavazione o canale non deve comunque essere inferiore alla sua 
profondità partendo dal ciglio più esterno del fosso laterale o dalla cunetta, ove questi esistano, oppure dal 
ciglio degli sterri se la ferrovia è in trincea oppure dal piede della scarpata se la ferrovia è in rilevato. 
 
Tale distanza non potrà mai essere minore di tre metri anche se l’escavazione del terreno sia meno profonda. 
 

- Omissis - 
 

Art. 56 
 
Sui terreni adiacenti alle linee ferroviarie qualsiasi deposito di pietre o di altro materiale deve essere effettuato 
ad una distanza tale da non arrecare pregiudizio all’esercizio ferroviario. 
 
Tale distanza non deve essere comunque minore di metri sei, da misurarsi in proiezione orizzontale, dalla più 
vicina rotaia e metri due dal ciglio degli sterri o dal piede dei rilevati quando detti depositi si elevino al di sopra 
del livello della rotaia. 
 
La distanza di cui al comma precedente è aumentata a metri venti nel caso che il deposito sia costituito da 
materiali combustibili. 
 
Per i servizi di pubblico trasporto indicati al terzo comma dell’art. 36 le distanze di cui ai precedenti sommi si 
intendono riferite al massimo ingombro laterale degli organi, sia fissi che mobili, della linea e dei veicoli. 
 

Art. 57 
 
In vicinanza della ferrovia è vietato depositare materie pericolose o insalubri o costruire opere per la loro 
conduzione ad una distanza tale che, a giudizio dei competenti organi tecnici delle F.S., per le ferrovie dello 
Stato, e della M.C.T.C., su segnalazione delle aziende esercenti, per le ferrovie in concessione, possano 
arrecare pregiudizio all’esercizio ferroviario. 
 

Art. 58 
 
Chiunque costruisce una strada, un canale o un condotto d’acqua, un elettrodotto, gasdotto, oleodotto o 
qualunque altra opera di pubblica utilità che debba attraversare impianti ferroviari, compresi gli elettrodotti, o 
svolgersi ad una distanza che possa creare interferenze, soggezioni o limitazioni all’esercizio ferroviario deve 
ottenere la preventiva autorizzazione dell’azienda esercente che potrà condizionarla alla realizzazione di tutte 
le varianti ai piani costruttivi che riterrà necessarie per garantire la sicurezza delle opere e degli impianti e la 
regolarità dell’esercizio ferroviario. 
 
Per le ferrovie in concessione l’autorizzazione di cui al comma precedente è subordinata al nulla osta del 
competente ufficio della M.C.T.C., per i servizi di competenza statale, o degli organi delle regioni, previo 
assenso ai fini della sicurezza da parte del competente ufficio della M.C.T.C., per i servizi rientranti nelle 
attribuzioni delle regioni stesse. 
 

Art. 59 
 
L’esecuzione, lungo le linee ferroviarie, di scavi e perforazioni per estrazione di sostanze minerali a distanza 
minore di cinquanta metri dalla più vicina rotaia, da misurarsi in proiezione orizzontale, è subordinata al nulla 
osta dell’ufficio lavori compartimentale delle F.S., per le ferrovie dello Stato, e del competente ufficio della 
M.C.T.C., sentite le aziende esercenti, per le ferrovie in concessione. 
 
Le autorizzazioni di cui agli articoli 62, 63 e 104 del decreto del Presidente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 
128, concernente le norme di polizia delle miniere e delle cave, potranno essere concesse previo rilascio del 
nulla osta di cui al comma precedente. 
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- Omissis - 

 
Art. 65 

 
Per l’attraversamento dei passaggi a livello pubblici si applicano le norme del vigente codice della strada e 
delle relative disposizioni di esecuzione. 
 
Le stesse norme sono estese ai passaggi a livello privati, esclusi quelli con chiavi in consegna agli utenti. 
 
È proibito ai non addetti al servizio dei passaggi a livello aprire, chiudere e, comunque, manovrare le barriere 
e gli altri dispositivi dei medesimi. I trasgressori sono puniti con l’ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000 o 
con l’arresto fino a due mesi. 
 
 
- Il testo dell’articolo 66 del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980, è il seguente: 
 

Art. 66 
 
L’uso dei passaggi a livello privati è regolato da apposita convenzione fra l’azienda esercente la linea e l’utente. 
 
Per le ferrovie in concessione la convenzione deve essere approvata dai competenti uffici della M.C.T.C. 
 
I passaggi a livello privati con chiavi in consegna agli utenti sono usati sotto la diretta responsabilità degli 
utenti stessi che, prima di effettuare l’attraversamento, devono accertare con ogni cura e prudenza che nessun 
treno od altro mezzo su rotaia stia sopraggiungendo e quindi transitare rapidamente. 
 
Inoltre è fatto divieto agli utenti dei detti passaggi a livello di tenere aperti gli attraversamenti oltre il tempo 
strettamente necessario per il passaggio. 
 
I trasgressori alle disposizioni del terzo e quarto comma incorrono nella sanzione amministrativa da lire 
150.000 a lire 450.000. 
 
 
- Il capo III del decreto legislativo 40/2021 reca: NORME DI COMPORTAMENTO DEGLI UTENTI DELLE 
AREE SCIABILI 
 
 
- Il testo degli articoli 71 e 94 del decreto del Presidente della Repubblica 753/1980, è il seguente: 
 

Art. 71 
 
La prevenzione e l’accertamento delle infrazioni alle presenti norme, con esclusione di quelle di cui al 
successivo titolo VIII, e la stesura dei relativi verbali spettano agli ufficiali, sottufficiali, graduati e guardie 
della specialità polizia ferroviaria del Corpo delle guardie di pubblica sicurezza, nonché agli altri ufficiali ed 
agenti di polizia giudiziaria indicati nei commi primo e secondo dell’art. 221 C.P.P. 
 
In assenza dei soggetti sopraindicati il personale addetto all’esercizio, alla custodia ed alla manutenzione delle 
ferrovie deve procedere alla constatazione dei fatti ed alle relative verbalizzazioni. 
 
Al suddetto personale delle ferrovie compete pure, in aggiunta al personale di cui all’art. 137 del testo unico 
delle norme sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, la 
constatazione e la relativa verbalizzazione delle infrazioni alle disposizioni sull’attraversamento dei passaggi 
a livello. 
 
Per la legalità dei verbali, il personale delle ferrovie in concessione deve essere giurato nelle forme di legge. 
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Per le ferrovie in concessione l’espletamento dei servizi di polizia ferroviaria spetta inoltre ai funzionari della 
M.C.T.C. addetti alla vigilanza nonché ai funzionari dei competenti organi delle regioni e degli enti locali 
territoriali secondo le rispettive attribuzioni. 
 
Al fine di assicurare il più efficace contrasto dell’evasione tariffaria, i gestori dei servizi di trasporto pubblico 
possono affidare le attività di prevenzione, accertamento e contestazione delle violazioni alle norme di viaggio 
anche a soggetti non appartenenti agli organici del gestore medesimo, qualificabili come agenti accertatori, 
previa verifica della possibilità di reimpiegare efficacemente con tali mansioni il personale dipendente 
dichiarato non idoneo. Gli stessi dovranno essere appositamente abilitati dall’impresa di trasporto pubblico 
che mantiene comunque la responsabilità del corretto svolgimento dell’attività di verifica e che ha l’obbligo 
di trasmettere l’elenco degli agenti abilitati alla prefettura-ufficio territoriale del Governo di competenza. Per 
lo svolgimento delle funzioni loro affidate gli agenti accertatori esibiscono apposito tesserino di 
riconoscimento rilasciato dall’azienda e possono effettuare i controlli previsti dall’articolo 13 della legge 24 
novembre 1981, n. 689, compresi quelli necessari per l’identificazione del trasgressore, ivi incluso il potere di 
richiedere l’esibizione di valido documento di identità nonché tutte le altre attività istruttorie previste dal capo 
I, sezione II, della stessa legge. Gli agenti accertatori, nei limiti del servizio a cui sono destinati, rivestono la 
qualità di pubblico ufficiale. Gli agenti accertatori possono accertare e contestare anche le altre violazioni in 
materia di trasporto pubblico contenute nel presente titolo, per le quali sia prevista l’irrogazione di una sanzione 
amministrativa. 
 
Il Ministero dell’interno può mettere a disposizione agenti ed ufficiali aventi qualifica di polizia giudiziaria, 
secondo un programma di supporto agli agenti accertatori di cui al comma precedente, con copertura dei costi 
a completo carico dell’ente richiedente e per periodi di tempo non superiori ai trentasei mesi. 
 

- Omissis - 
 

Art. 94 
 
Le contravvenzioni di cui ai precedenti articoli 89, 90, 92 e 93 vengono accertate, mediante processo verbale, 
dai funzionari della M.C.T.C. addetti alla vigilanza o dai funzionari dei competenti organi delle regioni o degli 
enti locali territoriali, secondo le rispettive attribuzioni. 
 
La contestazione, ove possibile, deve essere fatta immediatamente. Comunque, entro quindici giorni 
dall’accertamento, deve essere notificato al contravventore il verbale di cui al comma precedente. 
 
Per le trasgressioni alle prescrizioni, il direttore o il responsabile dell’esercizio incorre nelle sanzioni previste 
ai numeri 3) e 4) del precedente art. 92, primo comma, dopo trascorso inutilmente il termine fissato nell’atto 
di intimazione. 
 
È ammessa l’oblazione alle contravvenzioni di cui agli articoli 89, 90, 92 e 93, secondo quanto stabilito dall’art. 
162 del codice penale. 
 
Salvo il caso di servizio di pubblico trasporto esercitato in regime di gestione commissariale governativa, le 
aziende esercenti sono civilmente obbligate, in solido con i direttori o i responsabili dell’esercizio, per le 
sanzioni amministrative di cui al presente titolo, secondo gli articoli 196 e 197 del codice penale. 
 
 
- Il testo dell’articolo 147 della legge regionale 2/2002, è il seguente: 
 

Art. 147 
(Abilitazione tecnica all’esercizio dell’attività di soccorritore, pattugliatore, coordinatore di stazione e di 

istruttore) 
 
1. L’abilitazione tecnica all’esercizio dell’attività di soccorritore, pattugliatore e coordinatore di stazione si 
consegue mediante la frequenza di appositi corsi teorico-pratici e il superamento dei relativi esami di fronte ad 
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una commissione nominata ai sensi dell’articolo 148. 
 
1 bis. L’abilitazione tecnica all’esercizio dell’attività di istruttore si consegue mediante la frequenza di corsi 
per istruttori organizzati dal Collegio e il superamento dei relativi esami, ai sensi del regolamento di cui 
all’articolo 148. 
 
2. I soccorritori, i pattugliatori e i coordinatori di stazione sono tenuti a superare i corsi di aggiornamento 
professionale a pena di sospensione e decadenza dell’iscrizione all’albo. 
 
3. I corsi di abilitazione e aggiornamento sono promossi dall’Amministrazione regionale e sono organizzati 
dal Collegio almeno ogni due anni. 
 
4. Coloro che hanno conseguito un titolo abilitante alla professione di soccorritore, pattugliatore e coordinatore 
di stazione presso uno Stato membro dell’Unione europea ovvero presso uno Stato estero non appartenente ad 
essa, possono essere iscritti al relativo albo a seguito di riconoscimento ai sensi del decreto legislativo 
319/1994. 
 
5. Le materie connesse alla formazione professionale degli operatori per la sicurezza, prevenzione e soccorso 
sulle piste di sci, possono essere inserite nei piani di studio di istituti scolastici superiori nel rispetto delle 
norme in materia di formazione professionale. I corsi su tali materie sono svolti in collaborazione con il 
Collegio. 
 
 
- Per il testo dell’articolo 29 del decreto legislativo 40/2021, vedere le note all’articolo 39. 
 
 
- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 14 maggio 2021, n. 6, è il seguente: 
 

Art. 23 
(Disciplina delle funzioni del Corpo Forestale Regionale) 

  
1. La Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia pone la tutela delle risorse naturali e dell’ambiente tra le proprie 
finalità primarie e il Corpo Forestale Regionale (CFR), in virtù dell’articolo 4 della legge costituzionale 31 
gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia), è l’organo tecnico che esercita sul 
territorio regionale le attività finalizzate alla tutela delle risorse naturali e forestali e dell’ambiente, con 
particolare riferimento alla conservazione e valorizzazione del patrimonio boschivo, alla difesa dei boschi dagli 
incendi, alle attività di soccorso in caso di calamità naturali, di monitoraggio e prevenzione del dissesto 
idrogeologico e delle valanghe, di tutela delle aree protette e di interesse naturalistico, di monitoraggio, 
gestione e salvaguardia della flora e della fauna selvatiche. Il CFR svolge altresì attività di studio, ricerca e 
divulgazione dei principi attinenti la tutela e la valorizzazione delle risorse forestali e naturali.  
 
2. In considerazione di quanto disposto dalla legge 7 agosto 2015, n. 124 (Deleghe al Governo in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche), e dal decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 
1965, n. 1116 (Norme di attuazione dello Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia in materia di 
agricoltura e foreste, industria e commercio, turismo e industria alberghiera, istituzioni ricreative e sportive, 
lavori pubblici), fatte salve le specifiche competenze attribuite dalla legge alle Forze di polizia, all’Autorità di 
pubblica sicurezza, al Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, nonché ad altri enti, nell’ambito delle attività di 
cui al comma 1 e nel rispetto della competenza statale in materia di ordine pubblico e di sicurezza, il CFR 
opera con compiti di polizia in materia forestale, faunistico-venatoria, ittica, di benessere animale, di 
protezione della natura e dell’ambiente e svolge funzioni di vigilanza, controllo, prevenzione e accertamento 
degli illeciti nelle materie attribuite dalla legge. 
 
3. Con successiva legge regionale sarà disciplinata l’organizzazione e il funzionamento del personale del CFR 
ai fini dell’esercizio delle specifiche attività tecniche e di vigilanza di cui alla presente legge, nel rispetto delle 
legislazioni statali e regionali di settore e senza oneri a carico della finanza pubblica. 
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4. Nelle more dell’emanazione della legge regionale di cui al comma 3, con regolamento transitorio emanato 
con decreto del Presidente della Regione su conforme deliberazione della Giunta regionale, previo parere della 
Commissione consiliare competente, sono adeguate l’articolazione e l’organizzazione del CFR. 
 
 
Nota all’articolo 44 
 
- Per il testo dell’articolo 5 bis della legge regionale 50/1993, modificato dal presente articolo, vedere la nota 
all’articolo 6. 
 
 
Note all’articolo 45 
 
- Il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, è il seguente: 
 

Art. 10 
(Bilanci di previsione finanziari) 

 
1. Il bilancio di previsione finanziario è almeno triennale, ha carattere autorizzatorio ed è aggiornato 
annualmente in occasione della sua approvazione. Le previsioni di entrata e di spesa sono elaborate 
distintamente per ciascun esercizio, in coerenza con i documenti di programmazione dell’ente, restando esclusa 
ogni quantificazione basata sul criterio della spesa storica incrementale.  
 
2. A seguito di eventi intervenuti successivamente all’approvazione del bilancio, la giunta, nelle more della 
necessaria variazione di bilancio e al solo fine di garantire gli equilibri di bilancio, può limitare la natura 
autorizzatoria degli stanziamenti del bilancio di previsione, compresi quelli relativi agli esercizi successivi al 
primo. Con riferimento a tali stanziamenti, non possono essere assunte obbligazioni giuridiche.  
 
3. Gli impegni di spesa sono assunti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di competenza del bilancio di 
previsione, con imputazione agli esercizi in cui le obbligazioni passive sono esigibili. Non possono essere 
assunte obbligazioni che danno luogo ad impegni di spesa corrente: 
 
a) sugli esercizi successivi a quello in corso considerati nel bilancio di previsione, a meno che non siano 
connesse a contratti o convenzioni pluriennali o siano necessarie per garantire la continuità dei servizi connessi 
con le funzioni fondamentali, fatta salva la costante verifica del mantenimento degli equilibri di bilancio; 
 
b) sugli esercizi non considerati nel bilancio, a meno delle spese derivanti da contratti di somministrazione, di 
locazione, relative a prestazioni periodiche o continuative di servizi di cui all’art. 1677 del codice civile, 
imputate anche agli esercizi considerati nel bilancio di previsione, delle spese correlate a finanziamenti 
comunitari e delle rate di ammortamento dei prestiti, inclusa la quota capitale.  
 
4. Nei casi in cui il tesoriere è tenuto ad effettuare controlli sui pagamenti, alle variazioni di bilancio, disposte 
nel rispetto di quanto previsto dai rispettivi ordinamenti finanziari, sono allegati i prospetti di cui all’allegato 
8, da trasmettere al tesoriere. 
 
4-bis. Il conto del tesoriere è predisposto secondo lo schema di cui all’allegato n. 17. 
 
 
- Il testo degli articoli 48 e 51 del decreto legislativo 118/2011, è il seguente: 
 

Art. 48 
(Fondi di riserva) 

 
1. Nel bilancio regionale sono iscritti: 
 
a) nella parte corrente, un «fondo di riserva per spese obbligatorie» dipendenti dalla legislazione in vigore. Le 
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spese obbligatorie sono quelle relative al pagamento di stipendi, assegni, pensioni ed altre spese fisse, le spese 
per interessi passivi, quelle derivanti da obblighi comunitari e internazionali, le spese per ammortamenti di 
mutui, nonché quelle così identificative per espressa disposizione normativa; 
 
b) nella parte corrente, un «fondo di riserva per spese impreviste» per provvedere alle eventuali deficienze 
delle assegnazioni di bilancio, che non riguardino le spese di cui alla lettera a), e che, comunque, non 
impegnino i bilanci futuri con carattere di continuità; 
 
c) il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa di cui al comma 3. 
 
2. L’ordinamento contabile della regione disciplina le modalità e i limiti del prelievo di somme dai fondi di 
cui al comma 1, escludendo la possibilità di utilizzarli per l’imputazione di atti di spesa. I prelievi dal fondo di 
cui al comma 1, lettera a), sono disposti con decreto dirigenziale. I prelievi dal fondo di cui al comma 1, lettera 
b), sono disposti con delibere della giunta regionale. 
 
3. Il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa è iscritto nel solo bilancio di cassa per un importo definito 
in rapporto alla complessiva autorizzazione a pagare ivi disposta, secondo modalità indicate dall’ordinamento 
contabile regionale in misura non superiore ad un dodicesimo e i cui prelievi e relative destinazioni ed 
integrazioni degli altri programmi di spesa, nonché dei relativi capitoli del bilancio di cassa, sono disposti con 
decreto dirigenziale. 
 

- Omissis - 
 

Art. 51 
(Variazioni del bilancio di previsione, del documento tecnico di accompagnamento e del bilancio gestionale) 
 
1. Nel corso dell’esercizio, il bilancio di previsione può essere oggetto di variazioni autorizzate con legge. 
 
2. Nel corso dell’esercizio la giunta, con provvedimento amministrativo, autorizza le variazioni del documento 
tecnico di accompagnamento e le variazioni del bilancio di previsione riguardanti: 
 
a) l’istituzione di nuove tipologie di bilancio, per l’iscrizione di entrate derivanti da assegnazioni vincolate a 
scopi specifici nonché per l’iscrizione delle relative spese, quando queste siano tassativamente regolate dalla 
legislazione in vigore; 
 
b) variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi riguardanti l’utilizzo di risorse 
comunitarie e vincolate, nel rispetto della finalità della spesa definita nel provvedimento di assegnazione delle 
risorse, o qualora le variazioni siano necessarie per l’attuazione di interventi previsti da intese istituzionali di 
programma o da altri strumenti di programmazione negoziata; 
 
c) variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi limitatamente alle spese per il 
personale, conseguenti a provvedimenti di trasferimento del personale all’interno dell’amministrazione; 
 
d) variazioni compensative tra le dotazioni di cassa delle missioni e dei programmi di diverse missioni; 
 
e) variazioni riguardanti il fondo pluriennale di cui all’art. 3, comma 4; 
 
f) le variazioni riguardanti l’utilizzo del fondo di riserva per le spese impreviste di cui all’art. 48, lettera b); 
 
g) le variazioni necessarie per l’utilizzo della quota accantonata del risultato di amministrazione riguardante i 
residui perenti; 
 
g-bis) le variazioni che, al fine di ridurre il ricorso a nuovo debito, destinano alla copertura degli investimenti 
già stanziati in bilancio e finanziati da debito i maggiori accertamenti di entrate del titolo 1 e del titolo 3 rispetto 
agli stanziamenti di bilancio. Tali variazioni sono consentite solo alle regioni che nell’anno precedente hanno 
registrato un valore dell’indicatore annuale di tempestività dei pagamenti, calcolato e pubblicato secondo le 
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modalità stabilite dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 settembre 2014, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 265 del 14 novembre 2014, tenendo conto di quanto disposto dall’articolo 41, comma 2, 
terzo periodo, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 
2014, n. 89, rispettoso dei termini di pagamento di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 
231. 
 
3. L’ordinamento contabile regionale disciplina le modalità con cui la giunta regionale o il Segretario generale, 
con provvedimento amministrativo, autorizza le variazioni del bilancio gestionale che non sono di competenza 
dei dirigenti e del responsabile finanziario. 
 
4. Salva differente previsione definita dalle Regioni nel proprio ordinamento contabile, i dirigenti responsabili 
della spesa o, in assenza di disciplina, il responsabile finanziario della regione possono effettuare variazioni 
del bilancio gestionale compensative fra capitoli di entrata della medesima categoria e fra i capitoli di spesa 
del medesimo macroaggregato, le variazioni di bilancio riguardanti la mera reiscrizione di economie di spesa 
derivanti da stanziamenti di bilancio dell’esercizio precedente corrispondenti a entrate vincolate, secondo le 
modalità previste dall’art. 42, commi 8 e 9, le variazioni necessarie per l’adeguamento delle previsioni, 
compresa l’istituzione di tipologie e programmi, riguardanti le partite di giro e le operazioni per conto di terzi, 
le variazioni degli stanziamenti riguardanti i versamenti ai conti di tesoreria statale intestati all’ente e i 
versamenti a depositi bancari intestati all’ente, e le variazioni di bilancio riguardanti il fondo pluriennale 
vincolato escluse quelle previste dall’art. 3, comma 4, di competenza della giunta, nonché le variazioni di 
bilancio, in termini di competenza o di cassa, relative a stanziamenti riguardanti le entrate da contributi a 
rendicontazione o riferiti a operazioni di indebitamento già autorizzate o perfezionate, contabilizzate secondo 
l’andamento della correlata spesa, necessarie a seguito delle variazioni di esigibilità della spesa stessa. Salvo 
differente autorizzazione della giunta, con riferimento ai macroaggregati riguardanti i trasferimenti correnti, i 
contributi agli investimenti e ai trasferimenti in conto capitale, i dirigenti responsabili della spesa o, in assenza 
di disciplina, il responsabile finanziario, possono effettuare variazioni compensative solo dei capitoli di spesa 
appartenenti al medesimo macroaggregato e al medesimo codice di quarto livello del piano dei conti. Il 
responsabile finanziario della regione può altresì variare l’elenco di cui all’articolo 11, comma 5, lettera d), al 
solo fine di modificare la distribuzione delle coperture finanziarie tra gli interventi già programmati per spese 
di investimento. 
 
5. Sono vietate le variazioni amministrative compensative tra macroaggregati appartenenti a titoli diversi e 
spostamenti di somme tra residui e competenza. 
 
6. Nessuna variazione al bilancio può essere approvata dopo il 30 novembre dell’anno a cui il bilancio stesso 
si riferisce, fatta salva: 
 
a) l’istituzione di tipologie di entrata di cui al comma 2, lettera a); 
 
b) l’istituzione di tipologie di entrata, nei casi non previsti dalla lettera a) con stanziamento pari a zero, a 
seguito di accertamento e riscossione di entrate non previste in bilancio, secondo le modalità previste dal 
principio applicato della contabilità finanziaria; 
 
c) le variazioni del fondo pluriennale vincolato; 
 
d) le variazioni necessarie per consentire la reimputazione di obbligazioni già assunte agli esercizi in cui sono 
esigibili; 
 
e) i prelievi dai fondi di riserva per le spese obbligatorie, per le spese impreviste, per l’utilizzo della quota 
accantonata del risultato di amministrazione riguardante i residui perenti e le spese potenziali; 
 
f) le variazioni necessarie alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili, di obbligazioni riguardanti 
entrate vincolate già assunte e, se necessario, delle spese correlate; 
 
g) le variazioni delle dotazioni di cassa di cui al comma 2, lettera d); 
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h) le variazioni degli stanziamenti riguardanti i versamenti ai conti correnti di tesoreria statale intestati all’ente 
e i versamenti a depositi bancari intestati all’ente. 
 
7. I provvedimenti amministrativi che dispongono le variazioni al bilancio di previsione e, nei casi previsti dal 
presente decreto, non possono disporre variazioni del documento tecnico di accompagnamento o del bilancio 
gestionale. 
 
8. Salvo quanto disposto dal presente articolo e dagli articoli 48 e 49, sono vietate le variazioni compensative 
degli stanziamenti di competenza da un programma all’altro del bilancio con atto amministrativo. 
 
9. Le variazioni al bilancio di previsione sono trasmesse al tesoriere inviando il prospetto di cui all’art. 10, 
comma 4, allegato alla legge o al provvedimento di approvazione della variazione. Sono altresì trasmesse al 
tesoriere: 
 
a) le variazioni dei residui a seguito del loro riaccertamento; 
 
b) le variazioni del fondo pluriennale vincolato effettuate nel corso dell’esercizio finanziario. 
 
10. Nel corso dell’esercizio 2015 sono applicate le norme concernenti le variazioni di bilancio vigenti 
nell’esercizio 2014, fatta salva la disciplina del fondo pluriennale vincolato e del riaccertamento straordinario 
dei residui. Gli enti che hanno partecipato alla sperimentazione nel 2014 adottano la disciplina prevista dal 
presente articolo a decorrere dal 1° gennaio 2015. 
 
 
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 10 novembre 2015, n. 26, è il seguente: 
 

Art. 8 
(Atti amministrativi di variazione al bilancio di previsione finanziario) 

 
1. Nel corso dell’esercizio, la Giunta regionale dispone con propria deliberazione le variazioni riguardanti il 
fondo per l’attuazione dei contratti collettivi del personale regionale. 
 
2. Nel corso dell’esercizio, il Ragioniere generale con proprio provvedimento dispone:  
  
a) le variazioni fra gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e gli stanziamenti correlati ad 
esclusione di quelle previste dall’articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 118/2011;  
 
b) i prelievi dal fondo di riserva per le spese obbligatorie; 
 
c) i prelievi dal fondo di riserva di cassa; 
 
d) le variazioni di stanziamenti riguardanti le partite di giro e le operazioni per conto di terzi; 
 
e) le variazioni di bilancio riguardanti la mera reiscrizione di economie di spesa e iscrizioni di maggiori entrate 
derivanti da stanziamenti di bilancio dell’esercizio precedente corrispondenti a entrate vincolate secondo le 
modalità di cui all’articolo 42, commi 8 e 9, del decreto legislativo 118/2011;  
 
f) le variazioni degli stanziamenti riguardanti i versamenti ai conti di tesoreria statale intestati all’ente e i 
versamenti a depositi bancari intestati all’ente; 
 
g) le variazioni che applicano quote vincolate del risultato di amministrazione; 
 
h) i prelievi di somme dal fondo per le garanzie prestate dalla Regione e dagli altri fondi di cui all’articolo 46, 
comma 3, del decreto legislativo 118/2011.  
 
3. Nel rispetto degli schemi di bilancio previsti dal decreto legislativo 118/2011, nei casi previsti dai commi 1 
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e 2, con gli stessi provvedimenti viene disposta, ove occorra, l’istituzione di nuove tipologie e programmi e 
nuovi capitoli.  
 
4. Nei casi previsti dai commi 1 e 2 gli stessi provvedimenti aggiornano conseguentemente, ove necessario, il 
bilancio finanziario gestionale e il documento tecnico in allegati distinti. 
 
 
Note all’articolo 46 
 
- Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 24 luglio 1982, n. 45, abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 
 

[Art. 24 
  
In via di interpretazione autentica dell’articolo 17 della legge regionale 24 marzo 1981, n. 15, si intende 
che le disposizioni del predetto articolo si applicano ai soli interventi da realizzarsi con progetti 
approvati nei modi previsti dall’articolo 14 della legge, e non anche a quella da realizzarsi in esecuzione 
di progetti divenuti già esecutivi prima dell’entrata in vigore della medesima legge regionale, ancorché 
prevedenti l’acquisizione delle aree in piena proprietà, per i quali continuano ad applicarsi in materia 
di espropriazioni le disposizioni normative antecedenti alla data di entrata in vigore della legge regionale 
24 marzo 1981, n. 15. 
 
Le opere relative alla costruzione di impianti a fune in servizio pubblico per il trasporto di persone 
previste nei progetti approvati antecedentemente all’entrata in vigore della legge regionale 24 marzo 
1981, n. 15, riacquistano, alla data di entrata in vigore della presente legge, la pubblica utilità nonché 
l’urgenza ed indifferibilità dei lavori, e gli adempimenti e gli atti posti in essere ai sensi della legge 22 
ottobre 1971, n. 865, e successive modificazioni ed integrazioni, mantengono efficacia ai fini della 
prosecuzione del procedimento espropriativo. Le procedure rivolte all’acquisizione della piena 
proprietà delle aree interessate dai predetti impianti a fune dovranno essere concluse entro 24 mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, salvo proroga di ulteriori 12 mesi che potrà essere concessa 
dall’organo di cui al precedente articolo 19.] 
 
 
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 21, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
 

Art. 2 
(Certificazioni e adempimenti in materia sanitaria) 

 
1. Nel territorio della regione Friuli Venezia Giulia è abolito l’obbligo della presentazione dei seguenti 
certificati sanitari:  
  
a) certificato di sana e robusta costituzione; 
 
b) certificato di idoneità fisica per l’assunzione nel pubblico impiego; 
 
c) certificato di idoneità per l’esecuzione di operazioni relative all’impiego di gas tossici; 
 
d) certificato di idoneità fisica per l’assunzione di insegnanti; 
 
e) certificati di idoneità fisica per l’assunzione di minori; 
 
f) certificato di idoneità fisica per l’assunzione di apprendisti; 
 
g) certificato di idoneità psico-fisica per la frequenza di istituti professionali o corsi di formazione 
professionale o per l’ammissione ai soggiorni di vacanza per minori; 
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h) certificato di idoneità fisica alla qualifica di responsabile tecnico all’esercizio dell’attività di 
autoriparazione; 
 
i) certificato di idoneità fisica al mestiere di fochino; 
 
[j) certificato di possesso dei requisiti fisici per l’idoneità per direttore o responsabile dell’esercizio di 
impianto di risalita;] 
 
k) certificato di idoneità psico-fisica alla conduzione di generatori a vapore; 
 
l) certificato di idoneità psico-fisica all’attività di maestro di sci; 
 
m) certificato di idoneità psico-fisica all’attività di giudice onorario o di pace; 
 
n) certificato di idoneità per la vendita dei generi di monopolio; 
 
o) libretto di idoneità sanitaria per barbieri, parrucchieri, estetisti; 
 
p) certificato di idoneità al lavoro notturno; 
 
p bis) certificato medico di riammissione a scuola oltre i cinque giorni di assenza per malattia; 
 
q) (ABROGATA)  
  
r) certificati previsti dagli articoli 137, comma 1, lettera e), 145, comma 2, lettera d), e 150, comma 1, lettera 
c), della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo); 
 
s) certificati di idoneità fisica e psico-fisica all’esercizio di una professione o attività. 
 
1 bis. Gli enti pubblici possono accertare il possesso dell’idoneità fisica o psicofisica all’impiego mediante una 
visita preassuntiva da parte di medici specialisti in medicina del lavoro o medicina legale dipendenti da enti 
pubblici e istituti specializzati di diritto pubblico convenzionati con il datore di lavoro, che ne sopporta il costo. 
 
2. I certificati di cui al comma 1, lettere c), h), i), k) e r), vengono rilasciati a ogni richiedente dai dipartimenti 
di prevenzione delle Aziende per i servizi sanitari, qualora previsti dalle norme di tutela della salute e della 
sicurezza negli ambienti di lavoro, e quando il richiedente non rientri nella definizione di lavoratore ai sensi 
del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 (Attuazione della direttiva 89/391/CEE, della direttiva 
89/654/CEE, della direttiva 89/655/CEE, della direttiva 89/656/CEE, della direttiva 90/269/CEE, della 
direttiva 90/270/CEE, della direttiva 90/394/CEE, della direttiva 90/679/CEE, della direttiva 93/88/CEE, della 
direttiva 95/63/CE, della direttiva 97/42/CE, della direttiva 98/24/CE, della direttiva 99/38/CE, della direttiva 
2001/45/CE e della direttiva 99/92/CE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori 
durante il lavoro), e successive modifiche. 
 
3. È fatto salvo il rilascio delle certificazioni indicate al comma 1 ai soggetti che svolgono la loro attività in 
regioni in cui vige una diversa disciplina, nonché il rilascio di certificazioni richieste da uffici periferici, ubicati 
nel territorio regionale, di enti o istituzioni aventi sede al di fuori del predetto territorio. 
 
4. In tutti i casi in cui è richiesto il certificato che attesta l’avvenuta esecuzione delle vaccinazioni obbligatorie, 
lo stesso è sostituto da autocertificazione ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 444 (Disposizioni regolamentari in materia di documentazione amministrativa) (Testo 
C). 
 
5. Il certificato per l’esonero degli studenti dalle lezioni di educazione fisica, da considerarsi equiparato al 
certificato di inabilità temporanea al lavoro, è rilasciato dal medico di medicina generale o dal pediatra di libera 
scelta. 
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5 bis. Nel territorio della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia è abolito l’obbligo di vidimazione del 
registro degli infortuni sul lavoro di cui al decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 12 
settembre 1958 (Istituzione del registro degli infortuni). 
 
 
- Il testo dei commi da 20 a 22 e da 27 a 29 dell’articolo 2 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27, 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 2 
(Finalità 1 - attività economiche) 

 
- Omissis - 

 
[20. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere all’Agenzia regionale Promotur un 
contributo straordinario per gli oneri necessari a sostenere gli interventi di manutenzione in efficienza 
e in sicurezza degli immobili e degli impianti di proprietà o in gestione diretta dell’Agenzia medesima.] 
 
[21. La domanda per la concessione del contributo di cui al comma 20 è presentata alla Direzione 
centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e forestali entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore delle leggi di finanziamento, corredata di una relazione illustrativa 
dell’intervento.] 
 
22. Per le finalità di cui al comma 20 è autorizzata la spesa di 260.000 euro per l’anno 2015 a carico dell’unità 
di bilancio 1.3.2.5037 e del capitolo 2106 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015. 
 

- Omissis - 
 
[27. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere all’Agenzia Turismo FVG un contributo 
straordinario per gli oneri necessari a sostenere gli interventi di manutenzione in efficienza e in sicurezza 
degli immobili di proprietà della Regione affidati alla gestione e alla vigilanza dell’Agenzia medesima.] 
 
[28. La domanda per la concessione del contributo di cui al comma 27 è presentata alla Direzione 
centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e forestali entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore delle leggi di finanziamento, corredata di una relazione illustrativa 
dell’intervento.] 
 
29. Per le finalità di cui al comma 27 è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l’anno 2015 a carico 
dell’unità di bilancio 1.3.2.5037 e del capitolo 2107 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015. 
 

- Omissis - 
 
 
- Il testo dei commi da 1 a 3 dell’articolo 2 della legge regionale 11 agosto 2016, n. 14, modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 
 

Art. 2 
(Attività economiche) 

  
[1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere a PromoTurismo FVG contributi per 
l’acquisto e la realizzazione di beni immobili, nonché l’acquisto, la realizzazione, la manutenzione di 
beni mobili, macchinari e attrezzature.] 
 
[2. La domanda per la concessione del contributo di cui al comma 1 è presentata, entro sessanta giorni 
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dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla Direzione centrale e al Servizio competenti in 
materia di turismo corredata di una relazione illustrativa e del relativo preventivo di spesa. Con il 
decreto di concessione sono fissati le modalità e i termini di rendicontazione.] 
 
3. Per le finalità di cui al comma 1 è destinata la spesa di 2.570.000 euro per l’anno 2016 sulla Missione n. 7 
(Turismo) e sul Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018 con riferimento alla corrispondente 
variazione prevista dalla Tabella B di cui al comma 155. 
 

- Omissis - 
 
 
- Il testo dei commi da 1 a 3 dell’articolo 2 della legge regionale 4 novembre 2019, n. 16, modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 2 
(Attività produttive) 

  
1. Ai sensi dell’articolo 5 bis, commi 4, lettera j) e 4 bis, della legge regionale 25 giugno 1993, n. 50 
(Attuazione di progetti mirati di promozione economica nei territori montani), PromoTurismoFVG, in 
relazione al distacco del Comune di Sappada dalla Regione Veneto e all’aggregazione dello stesso alla Regione 
Friuli Venezia Giulia di cui alla legge 5 dicembre 2017, n. 182 (Distacco del Comune di Sappada dalla Regione 
Veneto e aggregazione alla Regione Friuli Venezia Giulia), è autorizzata a porre in essere tutti gli interventi 
necessari all’adeguamento degli impianti di risalita e delle piste da sci siti nel Comune di Sappada.  
 
[2. Per le finalità di cui al comma 1, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere a 
PromoTurismoFVG un contributo a sostegno degli oneri derivanti dagli interventi manutentivi di 
carattere straordinario necessari per garantire il tempestivo avvio della stagione invernale 2019/2020, 
nonché gli oneri per la progettazione relativa agli investimenti necessari all’adeguamento degli impianti 
di risalita e delle piste da sci.]  
 
3. Per le finalità di cui al comma 2 è destinata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2019 a valere sulla Missione 
n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2019-2021, con riferimento alla corrispondente 
variazione prevista dalla allegata Tabella B di cui al comma 7. 
 

- Omissis - 
 
 

LAVORI PREPARATORI 
Progetto di legge n. 169 
 
- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 20 giugno 2022 e nel medesimo 
giorno assegnato alla II Commissione con parere della IV Commissione permanente; 
 
- parere reso dalla IV Commissione permanente il 28 giugno 2022; 
 
- esaminato dalla II Commissione permanente nelle sedute del 27 giugno 2022 e del 30 giugno 2022 e, 
in quest’ultima, approvato a maggioranza, senza modifiche, con relazione di maggioranza del consigliere 
Mazzolini e, di minoranza, del consigliere Marsilio; 
 
- esaminato e approvato all'unanimità, con modifiche, dal Consiglio regionale nella seduta del 13 luglio 
2022; 
 
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del 

Consiglio regionale n. 3940/P dd. 28 luglio 2022. 

VISTO: IL PRESIDENTE: FEDRIGA
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
• gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
• i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

• la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

• la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare di-
rettamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in via posticipata.; l’inoltro del documento via mail o in 
forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica dei soggetti estensori – comporta l’applicazione 
di specifiche tariffe più sotto dettagliate:

•	 gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

• Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

• a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale autonomie locali, sicurezza e politiche dell’im-
migrazione - Servizio logistica,  e servizi generali - Ufficio amministrazione BUR - Corso Cavour, 1 - 34132 Trieste – FAX n. +39 040 
377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di pubblicazio-
ne eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

• Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
• formato CD         € 15,00
• formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400      € 20,00
• formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE PATRIMONIO, DEMANIO, SERVIZI GENERALI E SISTEMI INFORMATIVI - SERVIZIO LOGISTICA, PRO-
TOCOLLO, VIGILANZA COOPERATIVE E SERVIZI GENERALI - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: logistica@regione.fvg.it
   logistica@certregione.fvg.it

4 agosto 2022 so22
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• per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR
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